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AMATISSIMO SIGNOR D. GASPERO 

Dovendo rendervi ragione del picciol dono 
che vi mando, comincerò dall' esporvi i mo- 
tivi che m' indussero , parecchi anni sono , 
a tentare la versione delle leggi di Cicerone. 
Il primo di questi libri è disseminato di 
pensieri nobilissimi, ma in nessun luogo quel 
divino ingegno tanto si estolle quanto nel 
capo ventesimo terzo , nel quale dalla co- 
noscenza di se stesso e dalla contempla- 
zione della natura conduce l' uomo quasi a 
toccar con mano il suo Autore. Io l' ho 



sempre letto eoo tal commozione d' animo 
che mi sono inteso ripercuotere dalla luce 
quasi celeste che- da se tramanda , e 1' ho 
risguardato come il perfetto saggio del su- 
blime , composto del vero della natura e 
del bello dell' eloquenza. Iu vano sono an- 
dato cercando in Platone, ne'pensieri e nei 
delti di Socrate ed in tutto Senofonte qual- 
che altro tratto di greco scrittore che gli 
fosse comparabile, sì che ho conchiuso con 
Erasmo , dubitare non possum quin illud 
pectus unde ista prodicrunt aliqua dìvinilas 
occuparti (i). Anzi trasportando in più e- 
satti termini il pensiero di Erasmo , ho te- 
nuto e tengo che i concetti di Cicerone in- 
torno alla natura ed all'interno senso del- 
l'anima , additano il segno insino al quale 
giugner potesse la sapienza umana, prima che 
la luce soprannaturale della rivelazione aperto 
avesse la mente alla vita futura ed ai fini 
della creazione. 

Difficilissimo poi sembravamo voltar le 
bellezze del divisato luogo in qualunque dei 



(r) Epist. ad Jo. Ulat. 
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moderni idiomi per due potissime difficoltà, 
uua che è propria d'ogni volgarizzamento, 
1* altra che nasce dalla struttura delle viventi 
lingue, meno concise e per conseguente me- 
no sentenziose della latina. In conferma di 
che non poteva io spiegare a me stesso , 
come essendo numerose le versioni delle al- 
tre opere di Cicerone , Ì soli libri delle leggi 
rimanessero privi di un traduttore e quasi 
inonorati dal genio della lingua italiana, atta 
più di tutte le altre a fare suoi i pregi della 
latina. Dì fatti la versione dì questi libri 
fu una volta sola annuziata nella collezione 
che si disse preparata dall' accademia antica 
veneziana^ ma nè l'Argelati nè altri prima 
o dopo di lui videro la promessa collezione ; 
e tutti i bibliografi dichiararono aver igno- 
rato persino il nome del traduttore. 

Similmente in Francia il signor Morabirt 
fu il primo che sì desse il vanto d' avere 
trasportato nella sua lingua i libri delle leg- 
gi, ed anch' egli affermò non esserne insino 
a quel tempo apparsa altra versione fran- 
cese, italiana, spagnuola, inglese e di altro 
moderno idioma. Vi attendereste forse , mio 



dilettissimo signor D.Gaspero, ch'io abbia 
voluto essere il primo a supplire ad un tal 
voto? No, tutt' altra è stata l'occasione che 
mi ha spinto a questo lavoro. E dappoiché 
esso viene a rusticare con voi e a mesco- 
larsi ne' vostri ozj , io ve la narrerò con 
quella schiettezza che condir debbe i collo- 
quj degli amici , senza timore d' occupare 
troppo del vostro tempo , e senza preten- 
sione dì dare importanza a cose che non 
possono sperarla se non dalla benevolenza 
con cui sarete per accogh'erle. 

Viaggiando io per le Fiandre nel 1817 e 
trovandomi in una giornata di riposo a Mon- 
za sfornito all'alio di libri , andai girando 
pe'banchetti de'libraj, onde trovar qualche 
cosa che porger potesse rifrigerio alla mia 
noia. Quivi mi abbattei nella traduzione di 
Morabin col testo latino a fronte : la presi 
come un tesorctto e corsi dirittamente al 
mio favorito capo ventesimo terzo come 
al paragone dell'oro. Senza animo di de- 
trarre al merito del traduttore , dirovvi che 
mi parve veder cadere la grandezza e la 
dignità dell'originale. Contrapposi alla fran- 
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cese una estemporanea versione italiana di 
quel medesimo squarcio , e parvenu poter 
dire della lingua : 

Tentavit quoque rem si digne vertere possit 
Et placu.it sili .... (i). 

Incoraggiato da questo saggio volli per puro 
esercizio tentare so la nostra bella lingua po- 
tesse meglio riuscire nell'imitazione della la- 
tina maestà. 

Ma non prima posi mano alla versione che 
scoprii la vera difficoltà la quale avea tenuto- 
da questi libri lontani i traduttori. Non è 
forse tra le opere dell' antichità alcun' altra 
che abbia patito tante ingiurie per le vicis- 
situdini de' tempi e per l'ignoranza de' co- 
piatori, quante ne hanno sofferto le leggi di 
Cicerone. Non parlo già de 1 libri seguenti al 
terzo che sono perduti e de.' quali è incerto 
tra gli eruditi per sino il numero., nè delle 
spesse lacune che si scontrano ne' tre libri su- 
perstiti dal principio del primo insino alla line 
del terzo. Il ricuperare quel che manca è ora 



(i) Horat. lib. II. epist. I. 
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commesso alla sola fortuna de' palimpsesti. 
Parlo sì bene della difficoltà che nasce dalla 
varietà delle lezioni, conseguenza de* guasti 
a' quali i manoscritti di questi libri , non 
si sa per qual destino, sono stati più. degli 
altri soggetti. Vero è che dalla stessa varietà 
delle opinioni sono nate alcune lezioni , le 
quali diconsi ricevute, perchè approvate dal 
consenso de' dotti di più sana critica ; ma 
diversa è la parte dell' interprete da quella 
del traduttore , perciocché 1' uno espone il 
testo , e l'altro il fa suo. Quegli può tal- 
volta seguire una lezione dubbia notando le 
contrarie opinioni , laddove questi dee for- 
marsi un testo sempre coerente al proposito 
dell'autore. E però il primo traduttore tro- 
vasi poco meno nello stato ìu cui era il 
primo copiator del testo. 

Ora imitando l'esempio dell'Abate d'Oli- 
vet , di cui non potrebbesi scegliere una 
miglior guida ; siccome egli , nell' emenda- 
zione e nelle note al testo dell'edizione ad 
uso del Delfino , giudicò necessario formarsi 
due collegj d'interpreti uno maggiore l'altro 
minore , per seguire ciecamente U primo quan- 
doché fosse tra se unanime , e per consultare 
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il secondo dove nel primo avesse trovato 
discordanza ; così lo stesso ho io praticato 
in tutte le dubbie lezioni. Il maggior colle- 
gio di Olivet fu composto del Vettori , di 
Paolo Manuzio , di Lambim e dei Grutero : 
il mio è formato dal Petrarca e dal Vettori , 
o sia da' manoscritti veneti e fiorentini, dai 
quali dobbiamo ripetere le prime e più ac- 
curate emendazioni degli antichi codici. Ed 
acciocché la mia scelta non sembri dettata 
da qualche prevenzione di autorità , ascol- 
tatene , vi prego , le ragioni. 

Ognun s.a che in Italia comincìossi a rac- 
cogliere gli antichi manoscritti , e che gli 
stessi padri della moderna letteratura non 
isdegnarono copiare un grande numero di 
quelli , avendo anzi di ciò fatto il primo 
degli studj loro. La laurenziana ed altre bi- 
blioteche di Fiorenza hanno conservato in- 
sino a' nostri giorni, e conservano ancora una 
parte de' codici trascritti da Francesco Pe- 
trarca, da Giovanni Boccaccio e da Coltic- 
elo de' Salutati , tra'quali le lettere familiari 
e quelle ad Attico trovale e copiate dal Pe- 
trarca. Basta intorno a quest'argomento leg- 
gere V Ambrogio Camaldolese dell' Abaie 



Mehus il quale scrisse non la vita d* un 
uomo solo , ma la storia di tre secoli del- 
l' italiana letteratura. 

È noto del pari che sopra ogni altro an- 
tico autore furono care al Petrarca le opere 
di Cicerone , delle quali molte dissotterrò 
e scoperse, comecché di quelle alcune siensi 
dopo di lui irremediabilmente perdute. E 
qui ricordami d' una sua lettera al nostro 
Luca da Penne , il quale domandato gli 
avea quali opere di Cicerone possedesse. 
» Agli uomini , risponde , che nel conge- 
» darsi chiedevanmi secondo il costume, se 
j) nulla bramassi dalla patria loro , nulla io 
m rispondeva tranne che i libri di Cicero- 
» ne, e per quelli solamente io faceva loro 
» istanze e in parole e in iscritto. Quante 
M volte rinnovai le preghiere , quante volte 
31 mandai danaro non solo in Italia dove io 
j> era più conosciuto , ma in Francia , in Ale- 
si magna e sino in Ispagna e nella Brettagna 
» e dirò più ancora sino in Grecia » (i). 
A queste cure dobbiamo molte delle opere 



(i) Epist, Semi. lib. XK ep. I. 
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esistenti , e saremmo debitori di altre prima 
scoperte e di poi scomparse , come sono i 
libri de gloria. CerLo è che Petrarca fu sì 
benemerito ìli questo studio che Papa Cle- 
mente gli commise di ordinare ed illustrare 
le opere di Ciccione. Ed in che riposta era 
a quel tempo V arte di ordinare e d' illu- 
strare gli antichi libri se non nelF emen- 
dargli ? 

Non debbo qui rimescolare le notissime 
cagioni della scorrezione de' manoscritti , 
ma giova ricordarle per desumerne di quale 
specie di critica faccia uopo nel restituire 
la lezione dell' amico testo. La volgare e 
corrotta ortografia di que'tempi , gli smem- 
bramenti delle parole , i trasponimenti delle 
lettere o sillabe d'una all'altra , le chiose e 
le note marginali d'un primo copiatore inse- 
rite da un secondo nel testo , le abbreviature 
suggerite dall'uso c dal risparmio o del tempo 
o della carta , avean fatto sovente dello scrit- 
to una selva di lettere , nella quale conve- 
niva ricomporre le parole e investigare il 
senso. Aggiungasi infine a' divisati guasti la 
licenza de' falsi dotti , de' quali ciascuno 
emendava quel che male intendeva, del 
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che basta citare una sola delle testimonianze 
addotte dal padre Mabillon , quella cioè di 
Bonaventura Vulcano , che andò pure rac- 
cogliendo manoscritti per tutta Europa , e 
fu autore di pregiate versioni dal greco nel la- 
tino extitisse hac tempestate nonnullos qui 
juvenili poiius ingemi conjìdentia , quarti 
singultiti quadam eruditione /ulti hoc studii 
gcnus aggressi, incredìbile dieta est quanta 
licenlia , quamque indignis modis in vele- 
rum auclorwn scripta saevierunl ; dum pas- 
sim prò sua libidine vocabula vel in spe- 
ciem corrupta, vel alioque parum ab ipsis 
intellecta proterve rciiciunt , alque nuda 
plerumque coniectura , quaeque nulla codi- 
cis ms. auctorilate nitatur, casca quaedam 
et jam inde ab Evandro patita vocabula 
substituunt (i). Ora a tutte le cennate spe- 
cie dì guasti diligentemente occorsero il Pe- 
trarca ed il. Vettori. 

Le prime edizioni delle opere di Cicero- 
ne, dopo l'invenzione della stampa, appar- 
vero in Roma in Venezia ed in Milano. Gli 



(i) De re diplom. Uè. II. c. I. 



xiii 

autografi di quella di Venezia , eseguila dal 
Jensoa nel i^jt , furono per l'appunto i 
manoscritti del Petrarca , il quale aveagli 
donati alla republica un secolo innanzi , 
cioè nel i36a. È noto come quella signo- 
ria avesse accettato la biblioteca offertale iu 
dono , ed ordinato che col publico danaro 
si comperasse una casa per esservi riposta. 
Così avess' ella tanto curato Ì libri , quanto 
onorato avea la persona del donatore ! Non. 
sarebbe quella preziosa biblioteca rimasa de- 
relitta e quasi dimenticata in un ignobile ca- 
merotto ne' piombi della chiesa di S. Mar- 
co, e si conserverebbono tutt'interi gli studj 
di quel grand' uomo , i di cui avanzi sola- 
mente furono trasportati nella publica bi- 
blioteca, non prima della metà del passato 
secolo. Checchessia di tal fatto , certamente 
poco onorevole alla memoria del veneto se- 
nato , esso anzi che scemare accresce il 
pregio dell'edizione del , che perà 

de'essere risguardata come la più autorevole 
tra quante di poi la seguirono. 

Ciò non pertanto se vogliasi anche pre- 
supporre la necessità di nuove emendazioni , 
non potrà essere meno riverita l'autorità di 



Pier Vettori , il più insigne ristauratore degli 
autori greci e Iati ai. Questi dopo avere in- 
sieme comparate le diverse lezioni de' codici 
fiorentini diede nell'anno l534 pe' tipi dei 
Giunti in Venezia una nuova edizione delle 
opere di Cicerone , e publicò in .Fiorenza 
pe'medesimt tipi trentotto libri de' suoi studj 
intorno alle lezioni controverse degli autori 
greci e latini , tra le quali ve n' ha parec- 
chie de' libri delle leggi. Scegliendo delle 
lodi date al Vettori quella parte che con- 
cerne il presente argomento, nissuno gli ha 
conteso il primato nella scelta delle varie 
lezioni di Cicerone; per modo che Grevio 
1' onorò del titolo di salvatore delle di lui 
opere j e l'abate di Olivet il fece capo del 
6uo primo collegio. Prendendo dunque per 
mie guide le due edizioni di Venezia del 
1471 e del i534, o sia il Petrarca ed ÌI 
Vettori , semprecchè sono tra loro concor- 
di , traggo esempio dallo slesso Cicerone 
per dire , errare malo cura istìs quam cum, 
aliis vera sentire. 

Non è però eh' io abbia inteso rifiutare 
l'autorità -degli altri grand' interpelri , come 
Turnebo, Fulvio Orsini , Grevio , Lambini, 
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Davisio e Pearcio, Ho anzi aggiunto a co- 
storo anche qualche dotto tedesco vivente, 
e senza timore di fare onta a' più antichi, 
ne ho formato il mio minor collegio a cui 
non pertanto ho concesso un' autorità ausi- 
liaria e subordinata alle regole dell'arte cri- 
tica. Coleste regole vogliono che non si re- 
ceda leggiermente dalle lezioni de' codici 
più antichi; che quando il maggior numero 
de' manoscritti concordi in una lezione plau- 
sibile , non dcbbasi cercarne altra comun- 
que per argomenti estrinseci potesse sem- 
brare più verisimile ; e che siccome nell'e- 
mendare gli errori de' primi copiatori si 
dee cominciare dal trovarne la ragion suffi- 
ciente nell'errore stesso , così debbono sem- 
pre valere più gli argomenti ricavali dalla 
scrittura viziata che quelli tratti dalla pre- 
sunta mente dell' autore. Il trasandamento 
di tali regole aperse il campo alle licenziose 
lezioni , il perchè conviene tornare alle re- 
gole quando nel confronto di più varianti 
debbasi scegliere la vera e rifiutare le sup- 
poste. 

Le mie note al testo latino sono il frutto di 
questo studio a cui prestò grandissimo aiuto 
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la cortesia dell' egregio consigliere Beìgel , 
prefetto della regia biblioteca di Dresda. 
]Von solamente mi fec'egli copia di tutte le 
antiche e nuove edizioni delle opere di Ci- 
cerone , delle quali è corredato quel magni- 
fico ed ospitale I [istituto , ma a tutto po- 
tere adoperassi per procurarmi le altre po- 
che che quivi mancavano. Godendo quel 
valentuomo nella sua patria d'un nome chia- 
rissimo in ogni ramo di scienze e di lette- 
re , non posso altrimenti onorarlo , se non 
ricordandolo in un' altra parte della terra 
colta, come un uomo ammirabile per le sue 
universali cognizioni del pari che pe' suoi 
umanissimi e semplici costumi. Sin qua del- 
l' emendazione del testo e delle note che 
l' accompagnano. 

Dirò ora che non sì può leggere alcuno 
de' libri filosofici di Cicerone senza seguirlo 
ne* suoi pensieri , e senza rendergli quella 
stessa lode che diede egli a Socrate , cioè 
d'avere richiamato dal cielo la sapienza. Se 
Socrate la tolse il primo al cielo, Cicerone 
il primo l'espose e la mostrò nella sua na- 
turai verità e bellezza. Alcuni luminosi tratti 
di questa celeste dottrina non potevano rìrna- 
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nere inosservali , perchè non si fanno leg- 
gere senza produrre quella naturale espan- 
sione che pruova l'animo, allorché sente e 
contempla se stesso. 

D' altra parte , sia per un effetto della 
spontanea successione dell' idee , sia che il 
pensiere pure lussureggia nell'ozio e nel!' as- 
senza delle gravi cure , parvemi che una 
certa affinità d' argomento richiedesse qual- 
che illustrazione anche de' principali luoghi 
ne' quali Cicerone parla dell'antica filosofia. 
In che consisteva cotesta filosofia , figlia 
della terra e non del cielo ? Come ad essa 
furono per secoli dirizzati gli animi della 
dotta antichità? Che di arcano e di miste- 
rioso ella avea , e perchè le fu dato il 
carattere dì sagra e di sacerdotale ? Fu la 
stessa o pur altra la sapienza mistica , dei 
cui prestigio continuarono ad esser presi Ci- 
cerone , Attico e forse Socrate stesso ? I 
moderni poeti ripetono pure : 

Le cose a me da Ciòcie mostrate 
Veder non puote naturai ragione 
iVà altra industria esil che voi abbiate (i). 



(i) Boce. Amelo gì. 



Non è già clie intorno a'divisatì argomenti 
possa dirsi nulla che riesca nuovo e che non 
sia tra dotti divulgato. L'egregia dissertazio- 
ne della triplice teologia degli antichi del 
signor d' Ansse di Villoison ; il tesoro di 
erudizione che si trova negli stromi di San 
Clemente Alessandrino ; ed il comento fatto 
all'antica sapienza del paganesimo da S. Ago- 
stino ne' libri de civitate Dei , non lascian 
altro a desiderare circa la cognizione dì 
quella mitologica dottrina. Non è dunque 
dal lato della novità che si può trovare V im- 
portanza. Altre sono , anche a rispetto di 
questo capo , le ragioni che mi hanno in- 
dotto a leggermente toccarlo nelle illustra- 
zioni aggiunte in fine del libro. 

Non è facoltà o disciplina nella quale 
non veggiamo sotto novelle forme riprodurre 
le antiche idee, non altrimenti di quello 
che intervenir suole ne 1 più mutabili appe- 
titi del gusto ed in tutti i più mobili parti 
dell' umana fantasìa. Mi servano d' esempio 
i sistemi metafìsici , i quali hanno per secoli 
occupato le menti de' più grandi ingegni 
della moderna Europa, e sono alla perline 
passati nel regno delle ipotesi filosofiche. 



La scienza stessa , quasi per opera della 
matura ragione, dopo aver meritato ìl primo 
onore tra gli studj , è stata qualificata come 
il romanzo dello spirilo, ed ha mutato di 
suggetto , ritenuto appena l' antico nome. 
Ciò non pertanto rappare a' nostri tempi e 
presso alcune nazioni la tendenza allo stesso 
delirio. A buon conto gli uomini destinati 
alla sola contemplazion della natura sensì- 
bile ed alla cognizione delle sue leggi , sono 
sempre impazienti del finito esser loro e 
vogliono penetrare addentro ne' fini e nei 
mezzi del di lei Autore. Cosi svariarono una 
volta nelle ipotesi della cosmogonia , e mu- 
tato il nome tornano oggi ad errare nelle 
ontologiche e cosmologiche latebre. E quel 
che da prima fecero per novità d'ingegno, 
il fanno ora per sazietà di sapere. Tanto è 
vero che gli estremi toccatisi insieme, e- che 
è sempre ntile , se pure non vogliasi dire 
necessaria , una voce la quale richiami dal 
cielo la filosofia. 

Inoltre sebbene nulla possa guadagnar la 
filosofia dall'antica scienza del paganesimo, 
pur tnttavolta utilissima n è la cognizione 
alla storia del sapere umano , allo stovri- 
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mento de' suoi inizj , ed al corso de' suoi 
progressi. Una tal ricerca è forse la più fida 
fiaccola dell' archeologìa per 1* investigazione 
della teologia naturale de'primi popoli, delle 
origini delle nazioni , de' caratteri di loro 
somiglianza , della formazione delle lingue, 
dell'invenzione della scrittura, e del nasci- 
mento d 1 ogni arte e scienza. Cotesto argo- 
mento bello e ricco in se stesso , come una 
corda tesa all' unisono toccò fortemente il 
mio cuore. 

Correva allora l' ultimo periodo della vita 
del mio carissimo genitore , il quale depo- 
sti gli studj militari essendo presso all' ot- 
tantesimo anno dell' età sua , attendeva ad 
illustrare le origini de'primi popoli per l'eti- 
mologie delle antiche lingue. Nella distanza 
che ci separava, le nostre quotidiane medita- 
zioni alimentavano il soave commercio delle 
nostre lettere , ed empievano tulio il vacuo 
del mio spirito. Io spinsi sì lontano le mie 
ricerche e rimontai sì alto nelle orme delle 
prime famìglie de'popoli, che credetti per un 
cammino retrogrado essere tornato al cielo. 
Le vestigie della prima scienza delle nazio- 
ni , le origini della scrittura e de' numeri , 
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le diramazìoai delle lingue e de* dialetti , Ì 
monumenti della storia incerta e le stesse 
tradizioni mitologiche, mi somministrarono, 
per nna mirabile concordanza tra loro , una 
lucidissima dimostrazione del successivo pas- 
saggio della pura teologia naturale al culto 
delle cose create, ed indi alla figurata reli- 
gione del politeismo. 

In breve l'argomento crebbe sì, che sde- 
gnò l'angusto spazio delle note e pretese fi- 
gurare non niiga da accessorio ma da prin- 
cipale. Non siate ora curioso , mio signor 
D. Gaspero , d' intendere quale fu o qual 
sarà la sorte del secondo lavoro. Acco- 
gliendo l'uno, potrete forse incoraggiare la 
perfezione dell' altro. 

Le cose che vi ho narrato giacevano ri- 
poste nella mia memoria ed il mio animo 
rifuggiva dal ricordarle dopo l'amara per- 
dita del mio impareggiabile genitore. Voi 
le suscitaste di nuovo, essendo tra noi nato 
non so come il discorso intorno alle leggi 
di Cicerone : voleste leggere la mia versione 
e mi spronaste a publicarla. Confesso che 
la vostra autorità non sarebbe slata sufficiente 
a comunicarmi una volontà , dalla quale al- 
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lora io era più che mai alieno. Ma essen- 
domi venuto a mano la versione postuma 
del Manzi , stampata in Napoli nel 1 826 , 
m'intesi in certo modo rapire il vanto della 
priorità che insino a quel punto non mi 
era disputata. ' A questo involontario movi- 
mento dell' animo succedette , siccome era 
naturale, la curiosità di vedere come l'au- 
tore ci fosse riuscito. Senza reticenze di ve- 
runa sorta dirò essermi quella versione sem- 
brata del tutto grammaticale , e fatta appresso 
un testo pieno d'erronee lezioni. Io ho in- 
leso darne una che servir potesse alla com- 
parazione della forza e del genio delle due 
lingue. Se avessi potuto torre a presto la 
vostra penna , sarei meglio riuscito in que- 
sto difficile sperimento ed avrei più fedel- 
mente ritratto le bellezze dell'originale. So- 
spìnto da voi a publicare il mio lavoro , 
debbo di necessità consecrarlo al vostro no- 
me , acciocché voi stesso a cui tutti senza 
invidia concedono il primo onor dello stile, 
sappiate difenderlo da più severi giudizj. Se 
non raccoglierà lode, di che sono poco bru- 
moso, sarò almen pago d'avervi prestato un 
publico tributo di stima , e di aver lascialo 



xziii 

nel frontispizio di questo libro una memoria 
di quell' amicizia che nata ne* nostri giove- 
nili anni , è divenuta compagna della nostra 
vita e sarà sempre ornamento e decoro della 
mia. 



D. W. 
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LÌ BER PRIMUS. 



Allìcus. ijucns qnidem ilio et haec Arp'ma- 
liiim qucreus agnoseitur , saiqw a me kclus iti 
Mario. Si monet illa qucreus , haec est profecto : 
etcnim est sane vetus. 

Qninlus. Mancl vero , A t lice nosler , et semper 
mancbit ; sala est enint ingenio. Nullius autein 
agricolae cultu sttrps lam diutui'na , quam poetati 
versu seminari potest. 

Atlìcus. Quo tandem modo, Quinte? aul quale 
est istud quod poetac scruni ? mihi enim videris , 
fratrem laudando , suffragari libi. 

Quiìitus. Sit ila sane ; vcrumlamen , dum la- 
tìnae loquenlur litleràe , quercus huic loeo non 
deerit quae Mariana dicatur ; eaque , ut ait Scac- 
\ola de fra tris mei Mario , 

Ganescet sacelli: inimmerabilibus. 



LIBRO PRIMO. 



Aaìco. li.» A riconosce questa quercia degli Ar- 
pinati , e quel Losco ila me sovente letto nel Mario. 
Se quella quercia ancor dura , Ò dessa certamente , 
ed è per verità mollo antica. 

Quinto. Dura sì , o nostro Alti co , e durerà sem- 
pre, perciocché ò stata piantata dall'ingegno. Non può 
per le cure di alcun agricoltore piantarsi si durevol- 
mente un albero, come pel verso del poeta. 

Attico. E come mai, o Quinto? o che è quel elle 
i poeti seminano ? sembrami in. vero che tu lodando 
il fratello , favorisci te stesso. 

Quinto. Sia pur cosi , ma non per tanto finché le 
lettere latine avranno vita , non mancherà in questo 
sito una quercia la quale venga chiamata Mariana , 
ed essa, come del Mario del fratello mio Scevola 
ha detto , 

Da secoli vedrà Vinmcnsa ruota. 
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Nisi forte Allietine tuae sempiternarli in arce 
oìooin tenore potucrunt ; aut quod Homcricus TJ- 
lysscs Deli se proceram et leiieram palmam vt- 
disso dirit , liodie moiislrunl eamdem ; ruullaque 
alia mullis locis dìnlìus commemora liane mauenl , 
qunm natura stare potucrunt. Quare glandifcra ìlla 
quercus , cs qua olim evolavi t 

Nuntia fulva Sovts, mirandd visa Jtgurà , 
mine sit liaoc; sed cum cani tempesta» vetuslasvc 
consumpserit , tamen crii liis in lueis , quam Ma- 
rianam quercum vocent. 

Atticus. Non dubito id quidam : sed hoc jam 
non ex le , Quinte , quaero , vcrum cs ipso poe- 
ta : tuine versus liane qnc-rcimi se verini , an ila 
factum de Mario ut BcribÌB , acccperis ? 

Marcus. Itespondeho Ubi equidem , sed non au- 
topiani tu ipse raihi responderis, Attice , eertene 
non lungo a luis acdtbus ambulans, jiost e\.cessum 
suum Romulus Proculo Julio diselli , se Deum 
esse et Quirimim Toc ari , templumque siti dedi- 
cai'! in eo loco j usseri t ; et Allienis non longe itera 
a tua antiqua domo , Ori thyam Aquilo suslulerlt ? 
sic enira est tradilum. 

jilticus. Quoisutn tandem , aut cur isla quacris? 

Marcus. Nihil sane nisi ne nimis diligente!' in- 
quiras in ea quae islo modo inemoriac siili predila. 
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Se pure per avventura la tua Atene non abbia po- 
tuto conservare in su la rocca sua quell'eterno ulivo; 
o pure quell'alto c tenero palmizio che Ulisse, presso 
Omero, disse aver veduto a Delo, non sia quello siesso 
che mostrasi al giorno d'oggi , o come in molti altri 
luoghi poterono -molte altre cose sussistere nella ricor- 
datila più lungamente che in natura. Per la qua! cosa 
sia questa ora quella stessa ghiandifera quercia d'onde 
prese volo 

Cardia rosseggiante al cid ministra 
Di mirabil Jìgura a Mario apparsa; 
ma quando il tempo e la vecchiezia l'avranno rosa, 
starà ciò non ostante in questi luoghi la quercia che 
chinmerassi Maria nai 

Attico. Di ciò punto non dubito; dimando si bene 
non a te o Quinto, ma allo stesso poeta: hanno i 
■versi tuoi piantato questa quercia , o hai saputo es- 
sere avvenuto di Mario siccome scrivi? 

Marc». It inumili 'rolli , o Attico , ma non prima 
che tu stesso mi dica, se veramente Romolo , dopo la 
morte sua , camminando non lungc dalla casa tua , 
abbia detto a Giulio Proculo esser egli divenuto un- 
Dio e chiamarsi Quirino , ed abbia comandalo che 
quivi sì dedicasse a se un tempio; e se in Atene non 
luuge pure dall' antica tua casa , Aquilone abbia ra- 
pito Oriti» , perciocché cosi è stato narrato. 

Attico. Che vuoi liLdirc, e perchè cerchi saper di 
queste cose ? 

Marco. Nuli' altro che tu non vada tanto minuta- 
mente ricercando nelle cose clic a questo modo sono 
state tramandate. 



Atiicus. Atqui multa quacruntur in Mario fida- 
ne , an vera sint , et a nonnullis , quod et in re- 
centi memoria , et in Arpinati nomine , vel seve- 
ritas (i) a te postulatur. 

Marcus. Et mehercule , ego me cupio non men- 
dacem putari : seti tnmen nominili isti , Tile , fa- 
cilini imperile , qui in isto perìculo (3) non ut a 
poeta , sed ut a teste veritatem exìgant : neo du- 
bito quin iidem et cum Aegeria collocututn Nu- 
mam, et ab Aquila Tarquinio apicem impositum 
putent. 

Quintus. Intelligo te , frater , alias in bistoria 
leges obseryandas pulare, alias in poemate. 

Marcus. Quippe cum in illa ad veritatem quae- 
qùe referantur, in hoc ad delcctationem pleraque : 
rjuanquam et npud Herodolum , patrem iuKtoriae, 
et apud Tlieopompum sunt innumerabiles tàbulae. 



(i) Alcuni leggono vel tm rimi , .litri icd ventai, lo legna la 

caso , cosi ho traspnrlai» in il-tlj:m i ir l.^ln in nujilo clic 1,1 vcr- 
tiouc cortttpoDdi ad CDlramlte le lezioni. 

( J J) i.i'£s!° LnhiIiìjiì • ■ tu! Dmisio perioda c non apuseula. 
Qucsla scrunila liiiunt M'iulirami [ihm vcrusimik- , laiilo k li eon- 
Hiltino i DUI-, quanto su si voglia scegliere 11 voce più analoga il senso. 
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Attico. Ma puro di molte coso si va cercando uel 
Mario, se supposto sieno'o pur vere, e da taluni si 
esigi' da te persino la rigida verità , tra perchè ri è 
recente In memoria , e perchè l' uomo è di Arpino. 

Marco. In fedo mia, aneli' io bramo non. esser te- 
nuto per mendace; ma tUttavolta cotesti tali, o Tìto, 
conipoilnnsi da ignoranti , quando in si/fatto saggio 
esigono da me la verità non da poeta , ma da testi- 
monio -, ne dubito i medesimi credano che Numa siesi 
abboccato con Egeria , e che a Tarquinio fosse so- 
prapposta dall'aquila la corona. 

Quinto. Comprendo, o fratello, eie tu tieni «lire 
" esser le leggi da osservarsi nella storia , altre nel 
poema. 

Marco. Appunto porcile in quella ogni cosa rìferi- 
scesi.alla verità, in questo la maggior parie a] ca- 
letto : sebbeue innumerevoli favole leggami ed in 
Erodoto padre della 3toria , ed in Tcopompo. 



\ 
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II. 

Atticus. Tcneo quam optabam occasioncm , nc- 
<|iie omittam. 

Marcus. Quam tandem, Titef 

Attiats. Postulatur a te jamdiu , vel (la gita tur 
pothis li istori a ; sic cnim putant , te illam tractantc , 
ittici posse ut in boc etiam genere Graeciae niliil 
cednmus. Atque ut audias quid ego ijise sentì am , 
non solum mìlii videris eorum studiis qui luis 
lil.teris delectantur (i) , sed etiam palriae debere 
liuc miraus ; ut ea quae salva per te est , per te 
eundem sit ornata. Abest enim li istoria litteris no- 
stris , ut et ipse iirfeìligo , et ex (e persaepe au- 
dio. Potes autem tu profecto satisfacere in ea ; 
quippe cum sit opus, ut libi quidem videri solet, 
unum Iioc oratorium maxime. Qtinmobrcm aggre- 
dere , quaestimus , et sume ad liane rem tempus, 
quae est a nostris hominibus ani adirne ignorala , 
aut relieta. Nam pnst aiuiales Ponliticum Maxi- 
inoriim , quibus nibil potcst esse jejimius (a) si 



(i) Segno la comune kiionc, qui uiii tiiltris drlmaiìtur. 

(a) Lepso con Fulrio Ursino , nìhil /pni^n rs<r jrjtmìus , ed il 
tenia mi determina a quella Iciionc, piucchc alle altre. Quantun- 
ijiio lo faccia grandissimo caso dell' autorità del Goerreni che con 
ali ri ha ledo juclmdìus, purtultavia parmi che il icnso rulnhlii: in 
uni manifesta contrad dizione. Como accordare insieme l'epiteto ja- 
cwiditts con quel cHc segue ; tpdd ''«>i mU qitum itti omiics ? A. 

'i'Errna che ila 1<-nul<p ^ein^rrcrli.' h.i vnhitn in Tulio il corso di 
'("oli Ji.d.'ijUi , .■vitaiv l'intimo ,11 ,'iiuiii.illui. l'.mliuil.i desìi antichi. 



Digitized by Google 



Attico. Ecco l'occasione che aspettava, e non 1 asce- 
sila fuggirc- 
i/arco. Qual è questa o Tito ? 
Atl. Da lungo tempo li si domanda, anzi con molte 
istanze ti si chiede una storia ; dappoicchè credesi che 
trattata da te potrebbe talmente riuscire, che noi non 
avessimo nulla a cedere neppure in questo genere iU 
lettere alla Grecia. E per dirti l'opinion mia, parmi 
che tu debba questa intrapresa non solo a' desiderj di 
coloro che si dilettano degli scrini tuoi , mi anche 
alla patria la quale essendo per te salva, per te stesso 
de' essere illustrata. E per verità manca alla lette- 
ratura nostra una storia , si per quel che giudico 
io, come per quel che da te spessissimo intendo. Tu 
certamente puoi riuscirci , essendocchc il suggetto , 
come tu pure sei solito a riguardarlo , è sopra tutti 
gli altri di sua natura oratorio. Intraprendila dunque 
di grazia, ed impiega il tempo tuo in una materia che 
t tuttora ignorata, o almeno abbandonata da'cuii tempo- 
ranei nostri. Imperciocché dopo gli annali de'Pontelici 
Massimi , de' quali non può esservi nulla di più magro , 



aut ad Fabium , aul ad cum qui [ibi scraper in ore 
est Catonem , aut ad Pisoncm, aut ad Faiuiium , 
aul ad Venonium \enias : quanquam ex bis alius 
alio plus ha bei virium , tamen quid tam esile 
<fuam isti omnes? Fannii autem aetate conjuncius 
. Anti]>aler paulo inflavit vehementius , halmilque 
■vires agresles Ole quidem atquc horridas siue ni- 
tore ac palaestra , sed tamen admonerc rcliquos 
potuit ut accuratius scriLcrcnt. Ecce autem suc- 
cessene buie Gcllii, Clodius , Asellio; nihil ad Cac- 
Kum , sed potius ad autiquonim lanfmorcm atque 
inscitiain. Nani quid Macrum memorem ? cujus 
loquacitas liabeL aliquid argutiarum ( ncc id tamen 
ex illa erudita Graecorum copia', sed ex librario- 
lis latinis), in orationilms autem rnidtns ìiieptins , 
elalio summam impudentiam (i). Siscnna cjus ami- 



(OStbbcc l'cdi,;™ di Vcm zia del contai semplice- 

tòta , I* quale lezio.,,: afa un 5cn60 asla i facile , pur (ulta.ia non 
*i dl'C nella lizioni: Plichi ;.'-|jiirrr Li ik' mia. a quello 

clic a noi riesce più comodo. La parola corroda dacio c ih [ulti i 
più antichi iiiii. ,■ quindi Li migliore interpolazione sembrami quella 
clic rwliliiisfc il «liso, non pi\ 1 ori ■ i-iiil'> !-u ]".ir..li: corrotte , ma ca- 
iliRaniio l'errar. nV ciipisti. Pircii. Icjoo crii fìn.rrrnz c con altri 
:illtji:lli : iti vr>llu>m/'Zl 1,/11,-t/l i>:itllu\ r/ryfil* . rlutù- SUmmarH ric. 
Non polso secuirc I' opiim.tn; dol G.ier'rui' nella p.imla imprurlm- 

c con e jsf Mollici Laminili ed il Da visi o ; c quello non solo per 
E bcrebbc lulU la tara del contrapposto. Oa'lla elcTalCwa del dire 

il diretto di prcviiimia a la itisaecorteiia. 
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o che tu passi a Fabio , o a quel Catone che ti sta 
sempre in bocca, o a Pisone , o a Fannio , o a Vc- 
nonio ; quantunque di questi 1' uno abbia alquanto 
più ili vigore che l'altro, pur tuttavia ebe avvi ili 
più meschino ili cotesti tutti ? Antipatro coetaneo ili 
Fannio parlò in uno stile alquanto più elevato , ed 
ebbe anch' egli un vigore rozzo ed incomposito, senza 
eleganza e senza arte; ma ciò non ostante potè addi- 
taro agli nitri come scriverò più accuratamente. Ecco 
in seguito venire appresso a lui i Gelili, Godio, Asel- 
lione : costoro non seguirono già Cebo Antipatro , 
ma si bene il languore e l'imperizia degli antichi loro. 
Di fatti perchè farei qui menzione di Matto ? la cui 
loquacità non è senza qualche arguzia (tratta non già da 
quella erudita facondia de'greci, ma cVlatini copiatori), 
e nelle orazioni poi contiene multe inezie; , e la sua 
elevatezza un' estrema impudenza. Sisenua di lui amico 



cus omncs adirne noslros scriptores, nisi qui forte- 
nondum ediderunt de quibus existimare non pos- 
sumus , fàcile superavi!. Is tamen ncque orator 
in numero vestro unquam est habitus , et in hi- 
storia puerile quiddam conseclatur; ut unum Cli- 
tarchum , ncque praeterea queinquam de Grascia 
legisse videatur , eum tamen velie duinlasat imi- 
tari;, quem si assereni posset , aliqaaniam ab opti- 
mo tamen abesset. Qua re tuum est munus , hoc 
a te expectatur , nisi quid Quinto videtur sccus. 

in. 

Qaintus. Milli vero niliil, et saepe de isto col- 
loculi sumus ; sed est quaedain intcr nos parva 
dissensio. 

Atticus. Quae tandem ? 

Qiiinlus. A quibus temporibus scribendi capiat 
cxordium : ego enim ab ultiinis censeo ; quoniam- 
illa sic scripta sunt, ut ne legantur quidem: ipse- 
aulem aequalem aetatis suae memoriam deposcit , 
ut ea complcctatur quibus ipse interfuit. 

Atiicus. Ego vero buie polius asseutior : sunt 
enim maximae res in bac memoria atque aelale- 
noslra: tum autem hominìs amicissimi Gn. Pont- 
pcii laudes illuslrabit : incurret etiam in illuni ine- 
morabilcm annum suum : quae ab isto malo prae- 
dìcori , quam , ut aiunt , de Remo et Romulo. 
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ha smotti sorpassato tutti rIÌ scrittori nostri , se pure 
non v' abbia di quelli non ancora comparsi de' quali 
non possiamo portar giudizio. Questi tuttavolta non 
è stato mai per oratore tra voi annoveralo , e nella 
storia corre dietro ad. un certocchè di puerile ; in 
guisa die sembra aver letto il solo ClilarCO , e da 
questo in fuori, niun altro de' Greci, ed aver voluto 
([nello solo imitare; al quale se avesse potuto arrivare , 
disterebbe pure alquanto dalla perielio ne. Laonde tuo 
è il carico ; da te questo si attende , se pure altrimenti 
non sembri a Quinto. 

m. 

Quinto. Nulla per verità ho in Contrario, e sovente 
abbiamo di ciò favellalo ; ma evvi fra noi qualche 
picriulo disparere. 

Aliico. Qua! è mai questo? 

Quinto. Da quai tempi debba egli cominciare a scri- 
vere ; perciocché io eredo da' più rimoti , essendo 
stalo di essi scritto in modo che non sono neppure 
letti; laddove egli preferisce le memorie del luo tem- 
po, come quelle clic comprendono le cose delle quali 
è stato parte. 

Mtico. Io invero approvo piuttosto questa opinione ; 
perciocché importantissimo sono le cose intervenute 
in questo periodo e all'età nostra; anche perché illu- 
strerà allora le lodi d'un uomo suo amicissimo Gneo 
Pompeo; e si scontrerà pure con quel suo memorabile 
consolato, delle quali cose preferisco da lui la narra- 
zione , anziché , come suol dirsi , di Remo e '■ i Ho- 



Marcus. Intfiligo equidcm a me istinti laborem 
januliu postulavi , Anice ; quem non recusarem , 
si raihi ullum tribueretur vacuimi tempus et libe- 
rum : neque enim occupata opera ncque impedito 
animo rcs tanta suscìpi potcst : ulrumquc opus est 
et cura vacare et negolio. 

Àtticus. Quid ? ad cctera quae scripsisti plura 
quam quisquam e nostris, quod libi tandem tempus 
vacuum fuit conccasum 1 

Marcus. Subscciva quaedam tempora incurrunt 
quae ego perire non patior : ut si qui dies ad rusti- 
candum dati sint , ad eorum numera m accommo- 
dentur quae scribimus. Historia vero nec insti tui 
potest nisipra eparato odo , nec esiguo tempore 
absolvi ; et ego animi pendere solco , cum semel 
quid orsus, traducor alio; ncque tam facile inter- 
rupta conteso, quam absolvo insliluta. 

Aliicus. Lcgatinnem aliquam nimirum oratio ista 
postulai , aut ejusmodi quampiam cessiouem li- 
beram atquc otiosam. 

Marcus. Ego vero aetatis potius vacationi confi- 
debam , cum praesertim non recusarem , quominus 
more patrio sedens in solio consulenlibus respon- 
derem , sencclutisque non inertis grato atqùe hone- 
sto fungerer munere : sic cnim mibi Lceret et isti 
rei quam desideras , et multis ubeiioribus atquc 
majoribus ojwrac quantum vellem , dare. 



Marco. Comprendo aneli' io, o Attico, che da lungo 
tempo si richiude da me cotesto lavoro , .il quale non 
mi rifiuterei se mi si concedesse qualche tempo li- 
bero ed esente da cure ; o per verità non si può in- 
traprendere una cosa di tanto momento, essendo l'ope- 
ra preoccupata da altre faccende e l'animo impedito. 
C è bisogno di entrambe le cose , essere scevro di 
cure e di occupazione. 

Attico. Ma come ? E qual tempo libero avesti per 
le altre opere clic hai scritto più numerose di qua- 
lunque de' nostri ? 

Marco. Prese u la nsi alcuni ritagli di tempo che io 
non so perdere , in guisa che se mi è permesso ru- 
sticarc per alquanti girimi , procuro che al numero- 
di essi sieno adattale le cose elio scrivo. Ma ad. una 
storia non può darsi principio clic in un ozio gii 
apparecchiato, nò può essa compiersi in un breve 
spazio di tempo : ed io Soglio essere d' animo sospe- 
sone altrove trasportalo ; né si facilmente riannodo 
le interrotte cose, come perfeziono le incominciate. 

Attico. Cotesto discorso richiede nientemeno che 
una qualche libera legazione , o un volontario e tran- 
quillo ritiro dello stesso genere. 

Marco. Io veramente confidava piuttosto nell' ozio 
dell'età , sopratulto non ricusandomi secondo il palrio 
costume n rispondere dalla sedia mia a coloro che ve- 
nissero a consultarmi, ed adempiendo le gradevoli e 
decorose funzioni d' una non pigra vecchiezza ; cosi 
appunto mi sarebhe permesso dare l'opera mia tanto 
eh' io volessi , e a questo che tu desideri e a molte 
più ampie e maggiori cose. 



IV. 



Alùcus. Atqui vercor ne islam causam nemo no- 
scal , tibique semper diccndum sit ; et eo magis 
quod te ipso mutasti , et aliud dicendì genus itt- 
slittiisti : ut queinadmodum Rosei» s familiaris tuus 
in senectute nuineros et cantus remiserat , ipsas- 
qiMi tardiores fecerat tibias ; sic tu a contentioni- 
1»tis quibus suminis utì solebas , qnotidie relaxes 
aliijuìd , ut jam oralio lua non multum a pliilo- 
sopborum leuitate absit. Quod sustinere cum vcl 
stimma, scnectus posse, videatur , nullam tibi a 
causis vacatiouem video dari. 

Quintut. At meliercule ego arbitrabar posse id 
pupillo nostro probari, si te ad jus respondendum 
dedisses : quamobrem curo placebit tibi experien- 
dum censeo. 

Marcus. Idsiquidem, Quinte, nullum esset in 
experiendo periculum : sed vertìor ne dum mì- 
nuere veiim laborcm , augeam , atque ad illam 
causar uni operam ad quam ego nunquam nisi pa- 
ralus el medita tus accedo , adjungatur haec juris 
mlerpclratio , quae non tam mibi molesta sit pro- 
pler laborcm, quam quod dicendi cogiUttionem nu- 
ferat , sine qua ad nullam majorem unquam cau- 
sam sum ausus accedere. 

Auicus. Quii) igitur ista ipsa explicas nobis bis 
siibsccivis , ut ais , temporibus , et conscribis de 
jure eivUi subtilius quam eacleri ? Nam a primo 



Digitized by Google 



IV. 



Àltìco. E pure lemo che niuno sia per ammettere 
Una siffatta scusa e che lu debba sempre aringarc ; e 
questo lauto più quanto tu stesso hai cangiato stile 
ed hai intrapreso un litro genere di dire, allo stesso 
modo come l'amico tuo Roscìo avea nella sua vecchiezza 
attenuato la modulazione nel canto c rcnduto più lento 
le stesse pive. Cosi lu li allenti ogni giorno un poco 
da quel s uhi ime contenzioso di che. solevi prevalerli, 
in guisa che il tuo discorso oramai non è molto distante 
dalla placidezza de' filosofi. La qual cosa sembrando 
clie possa anche l'estrema vecchiezza comportare, non 
•veggo perchè dehha esserti concesso alcun riposo dalle 

Quinto. Affé mia io credeva che il popol nostro vi 
avrchhe acconsentito se li fossi dedicalo a rispon- 
dere in diritto ; il perche quando ti piaccia , credo 
che sia da tentarsi. 

Marco. Si cortamente , o Quinto , nulla arrìschicreh- 
Lesi a tentarlo ma temo mcntrccchè cerco diminuire 
il travaglio che non si accresca , e che all'occupazione 
delle pubbliche arringhe nelle quali non entro mai sen- 
za apparecchio e riflessione non si aggiunga pure co- 
testa inlerpetrazione del diritto , che mi riesce mole- 
sta non tanto per la fatica quanto perchè mi toglie 
la meditazione al ragionamento , senza la quale non 
ho mai osato imprendere un qualche rilevante affare. 

Àttico. Perchè dunque in epiesti che chiami ritagli 
di tempo non ci svolgi tali cose e non iscrivi in- 
torno al diritto civile più accuratamente degli altri? 
Imperciocché ricordami che iosin dalla prima eU tua 
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tempore aetatis juri stadere tememini, cum ipse 
etiam ad Scaevolam vcntitarem , neque unquam 
mibi tìsus es ita le ad dicetidum dedisse ut jus 
civile contemnorcs. 

Marcus. In longum sermonem me vocas , At- 
tice , qucm lomeii , nisi Qumlus aliud quid nos 
agerc mavult , suscipiam : et quoniam vacui su- 

Quintus. Ego vero libenlcr audierim ; quid enim 
agam polius ? aut in quo melius bunc consumam 

Marcus. Quin igitur ad illa spalla nostra scdcs- 
quepergimus? ubi cum salis erit ambubittun, re- 
quiescemus ; nec proccio uobis delectalio decrit 
aliud ex alio qnacreiiLibns. 

Atticus. Kos vero ci Iiaec quidem adire , si pla- 
cet per ripam et umbram. Scd jam ordire expli- 
care , quaeso , de jure civili quid scntias. 

Marcus. Ego memini (i) summos fuisse in ci- 
vitatc nostra vìros qui id interpelrari popolo et 
responiìere soliti sint: sed eos magna professos in 



(i) Inclino a lasero r.oll'tdi ? i°nc di Venezia del : Ego 

menimi e non 7'~s"tre ? pi'rrlx- t^ml» 411r.l1. il jirÌnc*pio del 
parlar di Cicerone clic •iicr.cde a lanlt alili 1 interrogai iuiri , leiubr» 
■uperDuo Vcgont. De] resto spancile si «dottasse questa Iptione 
come un ripigliare del iti.'ciir -:> f :.1la <|i].iLi. i.pimoiic «rei moMD 
dall'in turiti del Gocrrcni ) la ymionc sarebbe ugualmente facile. 
Che ne finto ioì ckc tonimi uomini eie. 
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attendevi allo studio ilei diritto quando io pure fre- 
quentava Scevola , nò mai mi sci partito sì dedito 
(IT arte del dire die disprezzassi il diritto. 

Marco. Tu mi trai, a Attico, in un lungo discorso 
clic ciò non ostante imprenderò, se Quinto non pre- 
ferisca cke io tratti di altro; c dappoicchè siamo dis- 
occupali , incomincerò. 

Quinto. Per me volentieri ti ascolterei ; giacché 
quid' altra cosa potrei fare, o in che meglio spendere 
quesln giornata? 

Marco. Perchè dunque non giungiamo a quei piani 
ed a quei nostri sedili ? dove quando avremo aliba- 
slnnia camminalo, ci riposeremo, né mancheracci ma- 
teria di diletto passando da un* ad un'altra cosa. 

Attico. Noi ancota desideriamo appressarci a quei 
siti, se vi piace, lungo la sponda e per l'omlira. 
E di grazia incomincia a dichiararci quel elle pensi 
intorno al diritto civile. 

Marco. Ricordami clic sommi uomini nella città no- 
stra sono stati solili spiegare al popolo il diritto e ri- 
spondere intorno al medesimo ; ma che essi professato 
avendo una gran materia , sonosi versali circa il pie- 
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parvis esse versato». Quid enini est tantum quan- 
tum jus civitatis? quid autem tam exiguum quam. 
est m'unus hoc eorum qui consuluittur , quamquam 
est populo necessarium? Nec vero eos qui ei mu- 
neri praefuerunt , universi juris cxpcrtes. fuisse 
exislimo ; sed hoc civile quod vocant , ealenus 
eicrcuerunt quoad populo praestare voluerunt. Id 
autem incognitum est minusque in usu necessa- 
rium (r). Qunmnbrem quo me vocas ? aut quid 
hortaris? ut Jìbcllos confictam de slillicidiorum ac 
de parielum jure? aut ut stipula ti onum et judi- 
ciorum formula? componam 7 quae et conscripta 
sunt a multis diligcnter , et sunt lmmiliora quam 
illa quae a vobis expectari puto, 

V. 

Atlicus. Atqui si quaeres ego quid expectem , 
qnoniam scriptum est a te de optimo reipublicae 
statu , consequens esse videtur ut scribas tu idem 
de legibus : sic enim fecisse video Platonem illum 
tuum quem tu admiraris quem omnibus nntcponìs 
quem maxime diligis. 



mecuanum. Seni* <jue>ta lesione il terno dirtrrehbc oscuro e non 
coerente il naia del dialogo. Mi lono TÌeppiù confermalo in quella 
lciione dopocchi ho aTUlo ftl le nani l'edilione di Goerieni coi la 
loiticnc con giudiziojc ragioni. 
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ciolo. Che avvi infitti di ptìl Importante del diritto 
di una città? clic poi di più meschino dell'ufficio di 
coloro i quali sona consultati , comecché al popolo 
necessario? Né credo già che tutti quelli i quali pro- 
fessarono un tale uffizio, nhhiano affatto ignorato l'uni- 
-versal diritto; ma essi esercì la ron sì in questo che chia- 
mano diritto civile insino a quel segno che al popolo 
faceva bisogno. Quello poi è meno conosciuto e nell'uso 
comune meno necessario. Laonde dove tu mi chiami 
o a che mi esorli ? a formare libelli circa il diritto 
degli stillicidi c delle pareti , o formale di stipula- 
zioni e di giudizi? le quali cose sono slate già da 
molti diligentemente scritte , e sono inferiori a ciò" che 
estimo voi da me aspettiate. 

V. 

Attico. Ma se mi domandi che aspetti io da te , 
dappoiché hai trattato della perfetta forma della repu- 
blica , sembra consentaneo che tu slesso scriva delle 
leggi : veggo infalli che altrettanto fece quel tuo Pia- 
Ione che ammiri, che a lutti anteponi e che icipra- 
tutto ami. 
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Marcus. Vigne igitur , ut ille cum Crete Cliiiia 
et cum Lacedaemonio Megillo , aestivo qucmad- 
mtidum describit die , in cupresselis Gnossiorum 
et spatiis silvestri li 11 s crebro i usi sten s ihterdum 
acquicsceiis , de institutis rerumpublicarum ac de 
optimis legibus dispulat ; sic nos intcr lias procc- 
rissimas populos in viridi opacaque ripa inambu- 
laules , lum aulem residcnles , quncrarous iisdeiu 
de rebus aliquid uberius quam forensis usus desi- 

jdtlìcus. Ego vero istii uiidire cupio. 

Marcus. Quid ait Quintus ? 

Quintits. Nulla do re magia. 

Marcus. Et recte quidem ; nam sic habetote , 
nullo in genere disputationis sic patefieri quid sit 
nomini natura tributimi, quantam vini rerum opti- 
marum mcns humana contincat , cujus inuncris 
colendi efficiendiqile causa nati et in luecm editi 
simus , quac sit conjunctio bominum , quac natu- 
ralis socielas intcr ipsos : bis euim explicatis , fons 
legum et juris inveniri potest. 

Atticus. Non ergo a practoris edicto ut pleriquo 
mine , neque a su tabulis ut supcriore» , sed pe- 
nitua ex Ìntima pbilosophìa bauriendam juris di- 
sei pi ina m putas. 

Marcus. Non enim id quaerimus hoc sermone ( i ) , 



(i) Tulli lessano quaclimai e non già fluacrij come in alcune 
moderne idi ilo ni. 
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Marco. Vuoi tu dunque che , siccome quegli in un 
giorno estivo sccondacché il descrive , sovente fer- 
mandosi ed alcuna volta riposandosi fra* cipressi dei 
Gnossi discetta insieme con Clima dì Creta e collo 
Sparlano Mcgillo intorno agli ordini delle republichc 
ed alle ottimo leggi ; cosi noi fra questi altissimi 
pioppi per la verde ed ombrosa sponda passeggiando" 
e poi sedendo , andiamo di queste stesse cose ricer- 
cando alquanto più estesamente ebe all'uso del foro 
non fa bisogno ? 

Attico. Queste per appunto sono le cose ebe hr*« 

Marco. Clic ne dice Quinto ? 
Quinto. Nulla di meglio. 

Mitico. E per verità ottimamente; dappoiché dovete 
tenere per certo che in ululi' altra sorte di disputa- 
tone meglio clic in questa dimosiransi le qualità che 
per natura competono all'uomo , quanta sia la copia 
dello cose eccellenti che l'umana mente in se racchiu- 
de , quale lo studio e la pratica de' doveri della vita 
per cui siamo stati al mondo prodotti, quale il lega- 
me degli uomini e la naturiti società tra essi ; le quali 
cose dichiarile , si può trovare il fonte delle leggi e 
del diritto. 

AUico. Tu dunque credi che non dall'editto del 
pretore come molti de* moderni , nè dalle leggi dello 
dodici tavole come gli antichi , ma assolutamente dal 
fondo delia filosofia debba la scienza del diritto cs- 

Marco. E vaglia il vero , o Pomponio , noi non 
indaghiamo in questo intrattenimento come suggerire 
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Pompon! , quemadmodum caveamus in jure aut 
quid de quaque tonsultatione respc-ndeamus. Sic 
ista res magna sicut est , quae quondam a mul- 
tis claris viris mine ab uno stimma auclorilate 
et scientia sustinetur , sed noria ista : complecteu- 
da in liac disputatiane tota causa universi juris 
est ao legum , ut lioc civile quod dicimus , in 
purvum querndam et anguslum locum concludatur 
naturae. Natura enitn' juris nobis explicanda est, 
eaque ab hominis repelenda natura; considernndae 
leges quibus civitates regi debeant ; timi haec tro- 
etanda quae composita siml et descrivila jura et 
jussa pojiulorum , in quibiis ne nostri quidem po- 
puli latehunt quae vocantur jura civili» . 

VI. 

Quiiitus. Alleverò et ut oportet a capile, fra- 
ter, repetis quod quaerimus ; et qui aliter jns ci- 
vile tradunt , non lam justitiae quam litigandi tra- 
dunt vias. 

Marcus. Non est ita , Quinte , ac potius ignoratio 
juris litigiosa est quam scientia; sed baec posterìus. 
Nnnc juris principia videamus. 
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cautele o come risponder dobbiamo ad ogni con- 
siglio che ci Tenga domandato. Sia pur grande sic- 
come é questa materia la quale è stala una volta so- 
stenuta do molti ciliari uomini e lo è ora da un 
uomo di somma autorità e dottrina , ma tu conosci 
queste cose : trattasi nella presente disputatone di 
abbracciare 1' intera causa del diritto universale e 
delle leggi , acciocché quello che chiamiamo diritto 
civile sia incluso in un picciolo e ristretto luogo del- 
la natura. Imperciocché la natura del diritto è quella 
che de' essere da noi spiegata e questa ripetersi dee 
dalla natura dell' uomo ; esaminate esser debbono le 
leggi per le quali le citta debbono governarsi ; ed in- 
fine deesì trattare di quelle leggi e di quegli statuti 
de' popoli , che sono stati ordinati e descritti , fi-ai 
quali non resteranno nascose neppur quelle del popol 
. nostro che chiamami leggi civili. 

VI. 

Quinto. Da rimota origine e come si conviene i 
dal princìpio suo trai , o fratello , quello di che an- 
diamo in cerca: e coloro i quali altramente insegnano 
il diritto civile , additano meno le vie della giustizia 
che quelle del piatire. 

Marco. Non è cosi , o Quinto ; V ignoranza del 
diritto anziché la scienza è produttrice delle liti ; 
ma di questo in appresso. Vediamo ora i principj del 
diritto. 
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Igitur doctissimis viris proficisci placuit a lego 
hauti scio aii rcctc , si modo, ut iidem definititi t, 
lex est ratio summa ìnsita in natura, quae jubet 
ca quae facienda sunt , prohibetque contraria. 
Eadem ratio cum est in bominis mente confirmal» 
et conicela } Ics est. Itaque arbilrantur prudentiam 
esse legein cujus ea vis sit ut recle lacere jubeat , 
Yelct delinquere ; eamque rem illi gracco putant 
nomine a suum cuiqtte tribuendo appellalam , ego 
nostro a legendo : nani ut illi acquilatis sic nos 
deleetus vini in lege pouiriius , et proprìum (amen 
utrumque legis est. Quod si ita recto dicitur ut 
milii (jnidem pleruinquc vidcri solet , a lege du- 
cendum est juris eiordium ; ea est euitti naturati 
vis , ea mens ralioquc prudentis , ea juris alque 
injuriae regula. Sed mioniam. iti populari ratione 
omnis nostra versalur oratìo , ptipulariter interdtini 
loqtii necesse erit , et eam legem quae soripto 
sancì t quoti vult aut jubendo aut votando , ut 
vtilgtis appellare. Cot istituendi vero juris .ab illa 
stimma lego capiamus esorditili! , quae saeculis 
omnibus ante nata est ijuam scripta lex ulla aut 
quatn oniuino civitas consti tuta. 

Quintus. Commodius vero et ad rationein insti- 
tuli seriuoiiis apthis. 

. Marcus. Viene ergo ipsius juris ortum a fonte 
repelamus? qttn invento noti erit dubiutu quo sint 
baco referciida quae quacrimus. 
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Ad uomini dottissimi dunque o piaciuto , se Lene 
noi so , partir dallo legge , se pure coma essi la 
definiscono , la legge è la ragion suprema impressa 
nella natura, la quale comanda ciò che è a farsi a 
vieta il contrario. La stessa ragione divenuta matura 
e perfetta nella meulc umana , c la legge. Laonde 
estimano die la prudenza sia la cosa stessa che la 
legge , di cui tnlc è la fona che comandi il hen faro 
e vieti il delinquere : il che essi credono sta stalo 
chiamato con quel greco vocaholo dal dare il pro- 
prio a ciascuno , ed io col nostrale dallo scegliere ; 
perciocché essi nella legge la forza dell' equità , noi 
quella della scelta riponiamo ; e non pertanto 1 uno 
e l'altro attributo sono proprj della legge. Che se 
questo e ben definito, come nel generale a me pare, 
deesi dalla legge derivare il principio: del diritto: in 
fatti quella è la forza della natura , quella la mente 
e la ragione dell' uomo prudente , quella la regola 
del giusto e dell'ingiusto. Ma siccome tutto il discorso 
nostro versa circa la ragion popolare , cosi sarà talune 
volte necessario parlare popolarmente e chiamare col 
volgo legge quella che ordina per iscritto ciò che vuole 
sia comandando sia vietando. Quanto poi al diritto da 
Stabilirsi , prendiamone principio da quella legge su- 
prema la quale nacque innanzi a tutti i secoli, prima 
che alcuna legge fosse scritta o qualunque società fosse 
costituita. 

Quinto. Il che per verità è migliore e più adattato 
al tenore dell'intrapreso ragionamento. 

Marco. Vuoi tu dunque che si derivi il nascimento 
del diritto dalla sorgente sua? trovata questa, non 
sarà più dubbio il punto a cui indirizzarsi debbano Io 
cose che indaghiamo. 
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Quintili. Ego vero ila faciendum esse censeo. 

Àttìcus. Me quoque adscribito fratria sententìae. 

Marcus. Quoniam igitur ejus reipublicae quam 
optimam esse docuit in illis sex libris Scipio , te- 
nendus est nobis et servandus status , omnesque 
leges accommodandae ad illud civitatis genus , se- 
rendi etiam mores , nec scriptts omnia sancienda ; 
repetam stirpem juris a natura , qua dm.; est nobis 
omnis disputatio eiplieanda. 

Atticus. Rectissime : et quidem ista duce errari 
nullo pacto potest. t 

VII. 

Marcus. Dasne igitur hoc nobis , Pompom , 
( nam Quinti novi sententiam ) Deorum immorta- 
lium vi , natura , ratione , potestate , mente , mi- 
mine , ( sive quod est aliud vcvbuin quo -planius 
significem quod volo ) naturam omnem regi (i)? 
Ham si hoc non probas , a Deo nobis caussa or- 
dienda est potisshnum. 



(i> Spiatemi di non polir Kguire l'opinione ndGoerrciii il quile 
legge; (nani Quinti novi ununiiam de dtoram imniarttdium vi et 
rwiura) imerobrando cosi 1» fona del principio manie dell» natii, 
ri, che Cicerone cerei di fondare con tutl'i liuonimi ed anche 

rum immortali'»™ vi; un'uro tu. Delle ragioni per le quali egli co» 
ln(B*. unawU è inlrinteci alla dulàaletiooe de' imi. . quella « , che 
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Quinto. Quanto a me così credo che abbia a farsi. 
Attico. Novera rae pure nella sentenza del fratello 

Marco. Dappoiché dunque dobbiamo mantenere e 
conservare la forma di republicn che Scipione in quei 
sei libri dimostrò essere la migliore, e adattare tutte 
le lèggi a quel genere di civile società, introdurvi ì 
costumi e non lutto ordinare per iscritto , deriverò 
l'origine del diritto dalla natura, colla qual guida dee 
l' intera disputatone essere da noi dichiarita. 

Attico. Ottimamente: e per certo possibil cosa non 
è lo smarrirsi con siffatta guida. 

vu. 

Marco. Ci concedi tn o Pomponio ( giacché m' è 
nota l' opinion di Quinto ) ebe per la forza , la 
natura , la ragione , il potere , la mente , lo spirito 
degli dei immortali , o se ci è altro vocabolo per cui 
io esprima più chiaramente quel che dir voglio , la 
natura intiera si governi ? imperciocché se in questo 
non convieni , dovremmo principalmente da Dio in- 
tessere il principio del discorso. 
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Atlicus, Do sane si postulas : clcnim propter 
hunc conccntiim ariani strepitumque uuminum non 
vcreor condiscipulorum ne quis exaudiat. 

Marcus. Atqui cavendum est, solent enim ( id 
qaod virorum bonorum est) admadirm irasci , nec 
vero ferent si audierint te primum caput libri opti- 
mi prodidisse in quo scripsit, 

Nihil curare Deum , nec sui , nec alieni. 

Aiticus. Perge quaeso; nain id quod tibi con- 
cessi, qtiorsum perlineat expecto. 

Marcus. Non faciam longius , bue cnini perline!. 
Animai hoc providum , sagux , mulliplex , acu~ 
tttm,memor, plenum ratio/iis et consilii quem vo- 
catmts hominem , praeclara qnadam conditione 



trovai un de soverchio Immoli allo parala dr-orum- Ma perche non 
supporta una ripetizione de' copisti della prima sìllaba della parola 
•egucnlc, amichi lasciare nel periodo immediato un senso oscuro c 
togliere la fona c la veri li al concetto di Cicerone! Sembrami clic 
miccio luogo porli <..-n V ijripn'iil.i dil ilii 'li ^if-eroue , e perciò 

seguo la comune -Fin- /■ pili >U-]ì'Eii.iyt<- e ilei \V,,M nr .. r . 

Daini igimr iute nobù. Pampini ( nam Quinti novi itnlenlinBt ) , 
dtorum immortalinm l'i , natura * ratioue , palesiate , mente , Mimine 
( sive quod est aliud verbum quo planius Ùgnificem quod volo } 
natura 0 m™ regi! 

Si aggiunga al dello fin qui che la ragione del dubitare di Cice- 
rone riferir»! unicamente ad Attico , per cagione della dottrina di 
lui, che era l'epicurea, e non polca affatto cadere intorno all'opi- 
nione di Quinto il quale poco più (opra avea dichiarato ch'egli se- 
guiva l'tìpinion del fratello- £ però Cicerone dice: duine hoc no. 
bit. Finalmente lo praova anche il conicgucntc che è : nam ri hoc 
non pmtnl, a dio nolil comic erdienda eri polùaimum. 
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Attico. Lo concedo pure se il tuoi 5 giacché que- 
sto canto degli uccelli e lo strepito de' fiumi non mi 
fa temere elle alcuno de' miei condiscepoli mi ascolti. 

Marcii. E veramente bisogna esser cauto , giacché 
sogliono andare in collera ( il che è proprio degli uo- 
mini semplici ) uè certamente il sopporteranno, se in- 
tenderanno che tradito hai il dogma principale di 
quell'ottimo libro nel ijuale scrisse che 

Nè di se, uè di altri Iddio sì cura. 

Àttico. Prosegui di grazia , giacché aspetto d' in- 
tendere a che si riferisca quello che ti ho concesso. 

Marco. Non la farò lunga; ecco quello a cui si ri- 
ferisce. Questa vivente provvido , perspicace , vario , 
penetrante , memorioso , pieno di discernimento e di 
consiglio , che noi chiamiamo uomo , è stato prodotto 
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generation esse a summo Deo : solum est enim 
ex tot anìmantiura gencribus atque naturìs par- 
ticeps raiionis et cogitationis , cum caetera sint 
omnia expertia. Quid est autem non dicam in 
homine sed in omni coelo atque terra ratione 
divinius ì quac cum adolevit atque perfecta est , 
nominatur ritc sapientia. Est igitur , quoniam ni- 
li il est ratione melius eaque et in homine et in 
Deo , prima nomini cum Dco raiionis socielas. In- 
ter quos autem ratio , inter eosdem ctiam recta 
ratio communis est. Quae cum sit ìex , lege quo- 
que consociati liomines cum diis pulandi suratts. 
Inter quos jkiito est communio legis , inter eos 
communio juris est. Quibus autem haec sunt inter 
eos communin, et civilntis ejusdem iiabcndi sunt; 
si vero iisdem imperi is et potestatibus parcnt , 
multo eliam magis. Pa'rent autem buie codesti 
descriptioni mentique divinae et prepotenti Deo ; 
Ut jam universus tiic mundus una civitas commu- 
nis deorum alque hominum existimanda sit ; et 
quod in civitatibus ratione quadam { de qua dice- 
tur idoneo loco ) agnationibus familiarum distìn- 
guuntur status, id in rerum natura tanto est ma- 
gnificentius tantoque praeclarius ut bomines dee- 
rum agnatione et gente teneantur (i). 



Ci) Sepia li leiione de] DjtÌiìo come quel!» chi di un 
perfcILo c coerenlc a eia che precede. 
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dal sommo Iddio d'una esimia e particolare qualità ; 
sul" ai fatti fra tante specie e nature di animali è a 
parte della ragione e del pensare , mcntrccchè tutte la 
altre ne sono prive. Cbe avvi poi non dirò Dell'uomo 
ina nel cielo [ulto e nella terra più divino della ra- 
gione ? la quale quando è adulta e perfetta chiamasi 
propriamente sapienza. Adunque dappoicchè non v'ha 
lidie maggiore che la ragione ed essa & nell'uomo e.l 
ìn Dio, la prima società tra l'uomo e Dio è quella 
della ragione. Fra coloro poi a' quali la ragione è 
comune, fra quegli stessi è comune pure la retta ra- 
gione. Or questa non essendo diversa dal!» legge , 
per legge pure dobbiamo slimarci associati agii dii. 
Tra quelli poi co 1 quali esiste comunion di legge, 
esiste anche comunion di diritti. E quelli a' quali 
queste cose sono comuni , debbono riputarsi come 
d'una stessa città , vie maggiormente se obbediscono 
alle slesse dominazioni e potestà. Ma tutti obbediscono 
a quest' ordine celeste , a questa mente divina ed a 
Dio onnipotente ; si che il inondo intero dee da ora 
considerarsi come una città comune di dei e di uomini. 
E quello onde per una particolare ragione (di cui sarà 
parlalo al proprio luogo J distinguonsi nelle città le 
condizioni per le: sign.-tzioni delle famiglie, quello slesso 
più splendidamente e più nobilmente ba luogo nell'or- 
dine generale delle cose, si che gli uomini sono per 
«giiaiioue e per origine cogli dii legati. 



Vili. 



Nam cum de natura (i) hominis quaeritur, dispu- 
tar! solet (et nimirum isla sunt ut di sputati tur) (a), 
perpetuis cursibus , conversi onibus coelestibus exti- 
lissc quamdam maturitatem (3) screndi generis Im- 
mani quod sparsum in terras atque satum divino 
auctum sit animorum muncre : cumquc alta qui- 
bus cohaerent liomines, e mortali genere sumpse- 
rint quae frogilia essent et caduca , animimi esse 
ingcneratum a Deo: ex quo vere vel agnatio nobis 
cnm coelestibus vel gcmis vel stirps appellari potest. 
Ilaqtie ex tot gcneribus nullum est animai praeter 
hominem , quod babeat notitiam aliquam Dei , ipsis- 
que in hominibus nulla gens est neque tam imman- 
sueta ncque tam fera qtiac non , ctiamsi ignorct 
qualem habere Deum deccat, tamen liabendum sciat. 
Ex quo effìcitur jllud ut is agnoscat Dcum , qui 
linde ortus sit quasi recordetur et noscat (4). 



CO Leggo Vettori, con Doviiio c con Olitelo hnmìnit c non 
(j) Leggo qui col Goerrcm , col Wagner e con altri che hanno 

(3) Leggo maiurtintem , e non nutrriam. Qneita feconda leiione. 
fu introilolia da Lara nini , contra 1" autorità degli antichi rcis.: non 1 
t ila In legnila da alciiDO dc'rritici dì maggior lenno. 

CO Lcfgo colla maggior parli flgnolcal nel primo e nolcol nel 
■«ondo verbo. 
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yin. 

Infatti quando vuoisi indagare la natura dell'uomo 
suole dirsi { c tali certamente queste cose sono quali 
si dicono ) che dopo continui corsi e rivoluzioni dei 
corpi celesti , giunse il tempo maturo di creare l' li- 
mali genero , il quale sparso e disseminalo per la 
terra fu ornato del divìn dono delle anime ; c clic 
quantunque gli uomini abbiano preso dalla razza mor- 
tale le altre parti fragili c caduche delle quali sì 
compongono, Iddio pur tuttavolta ingenerò l'animo, 
il perchè la congiunzione nostra colle sostanze cele- 
sii può giustamente chiamarsi agnazione e parentela. 
Laonde di tante specie di animali non ve n* e altro 
tranne l'uomo, che abbia alcuna cognizione di Dio, 
e fra gli stessi uomini non è nazione si selvaggia ed 
indomita che sebbene ignori qtial Dio converga avere, 
pure non' sappia doverne avere uno. Dal che segue 
che riconosce Dio colui il quale si rammenti quasi e 
sappia, l'origine d'onde è nato. Or la virtù è la stessa 
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Jiira vero virtus cadetti m homine ac Deo est , 
neqùe alio ulta iugenio praelerea. Est autem virlus 
niliil aliud quam in se perfecta et ad siimmum 
perii «da natura. Est igitiir Iiomìni cura Deo simi- 
litudo. Quoti cura ita sit, quae tandem poi est esse 
propior certiorve coglia tio ì Ilaque ad homiimtn 
commodilates et usus lantani rerum ubertaCem 
natura largita est , ut ea quae gignuntur , donala 
consulto nobìs non fortuito nata videantur : nec 
solimi ea quac frugibus atque baccis . terrae foelu 
profundunlur sed etiain pecudes , quod perspicuum 
iit partini esse ad usimi liomìnum , partim ad fru- 
ctum , parlim ad vescendum prucreatas. Arles vero 
innumerabìles repertae suflt docente natura quam 
imitala ratio res ad vitnm nccessarias solerlia con- 
tecula cut (i). 

IX. 

Ipsum aulem hominem eatlcm natura non solum 
celeritate mentis ornavi! , sed etiain sensus tam- 
quam salelliies attribuii ac nuntios, et rerum più - 
rimarunt obscuras nec salis apcrtas intelligentias 
enudavit (a), quasi lui ubi mei ila quaedaiu scieuliae , 
figura m qu a corpo ris ha bile ni et aptam in genio 



(0 Lrgpo iolerlìa col comune degli espositori e non sntertns. 
O) I.cgpo colla ccii.-i.ililii cifoli ci|i™inrL ri rrrum plurìiaorum 
nhitlirnl Her S'Iti, /■■■-//i- i' tilji-'i/u./t emulavi c imo, già flltxtit- 
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nell'uomo ed in Dio, olire ai quali non esiste nel- 
l'indole d' alcun' altra cnsa ; ma la virlù non è allro 
se non la natura per se stessa perfetta ci al suo su- 
premo grado condotta. Ewi adunque Una somiglianza 
fra V uomo e Dio. La qual cosa essendo cosi , quale 
può darsi parentela più propinqua e più certa che 
questa? E però la naturo ha dispensato lauta abbon- 
datila di cose per la comodità ed uso degli uomini, 
che lutto quel clic nasce, sembra non già nato a caso 
ma di proposito a noi donato ; ne solamente quello 
che in biade e in frutti . ,11. ri la Urrà largamente 
produce, ma gli animali ancora i quali è manifesto 
essere creati parte per uno degli uomini , parte per- 
che questi lì fruiscano e parte per servire loro di nu- 
trimento. Innumerevoli arti poi sono slate trovate a 
suggerimento della natura , imitando la quale per- 
venne la ragione per la perspicacia sua a conseguire 
tulle le cose necessarie alla vita. 



IX. 



La medesima natura inoltre non solo ornò lo stesso 
uomo della prontezza della mente, ma diegli ancora, 
come ministri e messaggieri i sensi (i) , ed aperse 
alla mente sua quasi come principi della sapienza no- 
zioni coperte e non abbastanza chiare di moltissime 
cose, e concessegli una figura di corpo acconcia ed 
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fiumano dedit. Nam cum caeteros animantes abje- 
cisset ad pastum , solum hominem ercxit , ad coe- 
liquc quasi cognationis domiciliique pristini conspe- 
ctum eccitavi t'; tuia specicm ita formavit oris ut 
in ea penitus reconditos mores effingeret. Nam 
et oculi nimis arguti quemadmodum animo affecti 
sìmus loquunlur , et is qui appcllatur vultus qui 
nullo in animante esse praeter hominem potest , 
ìndicat mores ; cujus vim Graeci norunt , nomen 
omnino non liabent. Omitto opportunitates habilita- 
tcsquc reliqui corporis , moderationem vocis , ora- 
tionis vim quae conciliatrix est humanae maxime 
societatis. Ncque enim omnia sunt hujus disputatio- 
nis ac temporis. , et hunc locum satis , ut mihi 
Tidetur , in iis libris quos lcgistis , cipressi t Sci- 
pio. Nunc quoniam hominem quod principium re- 
liquarum rerum esse voluit , gencravit et orna- 
vit Deus , perspicuum sit illud ( ne omnia disse- 
rantur) ipsam per se naturam longius progredì; 
quae , etiam nullo docente , profecta ab iis quorum 
ex prima et incoata inteUigcntia genera cogno- 
vit , confirmat ipsa per se rationem et perficit. 
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allattala all'ingegno umano. Ed in vero ni cu treccila 
prostese verso la pastura gli altri animali , fé ritto 
solamente 1' uomo e sollevollo alla vista del cielo 
tome del parentado suo e del pristino suo domici- 
lio ; infine compose talmente la forma del viso clic 
in «so ritrasse i più nascosi affetti. Infatti e gli 
occhi espressivi dicono come noi disposti siamo di 
animo , e quello che chiamasi volto e che non può 
essere in altro vivente fuorché nelT uomo , ne mo- 
stra gli affetti ; del quale significato i greci conoscono 
la forza ma mancano affatto del nome. Tralascio le 
attitudini e le disposizioni del resto del corpo , il 
temperar della voce , la forza del discorso che è so- 
prabito il conciliatore dell' umana società. Ne tutte 
queste cose appartengono al suggello ed alla circo- 
stanza presente , e di questa materia ha detto abba- 
stanza Scipione, come a me pare, in quei libri che 
letto avete. Or dappoiché Dio creo ed abbellì l'uomo 
perchè volle fosse il principio delle altre cose, abbiasi 
per certo (sema discettar di lutto) che la natura più 
oltre per se slessa procede , come quella che anche 
senz'altro maestro partendo dalle coso di cui per una 
prima ed accennata nozione conobbe le generalità , 
fortifica da se stessa e perfeziona la ragione. 



Atiìcus. Hii immortala , quam In longc jnris 
principia repetìs ! atqne ila ut ego non modo ad 
illa non properem quae es nwtabain a te de jure 
civili, sed facile pattar le lume diem vel totuni in 
ìsto sermone consumer*. Stfnt enim liace majora 
(jiiae al ioni m causa flirtale compi re teris , quam 
ipsu il tn quorum liaec causa comparantur. 

Marcus. Suut liaec quideru magna quae mine bre- 
vi ter aiLinguntur ; sed omnium quae in hominnm 
doctorum disputa ti une versanti! r , nihi] est profe- 
tilo pra estabili us quuiìl piane intellìgi nos ad ju- 
slitiam esse uatos, ncque opinione sed natura con- 
stitutum esse jiis. Id jam patebit , si liominum 
inter ipsos società tein coujuiiclionemqtic perspexc- 
ris. Nihil est enim unum uni tam simile tam 
par, quam omnes inter nosiuetipsos sumus. Quoti 
si depravatio consuetucliuum , si opinionum varie- 
las (i) non imbecillita lem ammonirà lorqueret 
et flccteret quocunique coepissct , sui nemo ipse 
tam similis essel quam oinnes suut omnium. Ita- 
que quaecumque est hoiuiuis definititi , una in omnes 
vaici ; quod argujnenti satis est nullam dissimiìi- 



(i) Ltggo cpinitmum raiùloi c non vanita! , tra pcrchd fjuttta 
.'- Li licione di inlli (jli .mi ii Ili 111", nella <ji ilf convengono Vettori, 
Turai» , Davi«ioì t pcrrhi ci Iruvo 11011 solo il atiiso , ina la ve- 



ittica. O dei immortali, da quanta lontana ori- 
gine lu derivi i principj del diritto ! e lo fai in mo- 
do che non solo io non mi affretti di giungere a quel 
che da te aspettava intorno al diritto civile, ma vo- 
-lcnlieri consentirò che tu consuma questa giornata 
anche intera in siffatto ragionamento. Queste cose in- 
fatti che per occasione di altre forse abbracci nel di- 
scorso tuo , sono più importanti di quelle stesse per 
cui sono da te premesse. 

Marco. Queste cose che ora qui brevemente sì ac- 
cennano, sono certamente grandi ; ma di tutte quelle 
circa le quali sogliono versare le disputazioni de' dot- 
ti , niuna è lauto utile quanto il comprendere Lene 
che noi nati siamo per la giustizia e che il diritto 
è fondato non nella opinione ma nella natura. Insili 
da ora questo ti apparirà manifesto se avrai ben con- 
siderato la società e la congiunzione degli uomini fra 
loro. Non avvi infalli cosa cotanto simile ed ugnale 
l'una all'altra , quanto noi lo siamo a noi stessi. Che 
se la depravazione degli abili e la diversità dello opi- 
nioni non torcesse e piegar facesse gli animi deboli 
per dovunque quelle gì' indirizzano (a), niuno somi- 
glierchbe Unto a se medesimo quanto tutti a tutti. 
Sicché qualunque sia la definizione dell' uomo , la 
stessa vale per tutti : il che basta a dimostrare, niuna 
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tudinem esso in genere : quae si esset , non una 
omnes deGnitio contineret. Etenini ratio , qua una 
praestamus belluis , per quam conjectura valemus, 
argumentamur , refellimus , disserimus , conficimus 
aliquid , concludimus , certe est commuuis , do- 
ttrina differens , discendi quidem facullale par. 
Nam et sensibus eadem omnia comprehendunlur , 
el ca quae movent sensus , itidem movent oniniuin ; 
quaeque in auimis imprimuntur , de quifaus ante 
disi , inchoatae intelligenti ne simili ter in omni- 
bus imprimuntur : interpreti ue est mentis oratio , 
verbis discrepans , senlentiis congruens. Nec est 
quiajuam gentis ullius qui ducem naturam nactus , 
ad virtutem pervenire non possit. 

XI. 

Nec solum in rectis , sed etiam in pravilati- 
bus (i) insigni» est Immani generis simililudo ; 
nam et voluptate capiuntur omnes quae etsi est 
itlucebra turpi ludinis , Uimen habet quiddam na- 
tii r a lis boni; lenitale enim et suavitale tlelectans , 
sic ab errore mentis taiiquam salutare aliquid 
asciscitur. Similique ìnscitìa more iugitur quasi 
tlissolulio naLurae; vita expetilur quia nos in quo 



(i) Segna li totano di imvLmj < dell' Edii. ■<■ n* Deli*, prwi- 
laubui c rum gii pravU snibut. 
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(li somiglianza esistere nella generalità ; la quale se 
ci fosse 5 la medesima definizione non ce-mprcndertLLu 
lutti. Imperciocché la ragione per la quale soprastia- 
mo a' bruti c per mezzo di cui siamo capaci dì opi- 
nione , dimostriamo , confutiamo , discettiamo , por- 
tiamo a Une una qualche cosa , conchiudiamo , è cer- 
tamente comune a tutti , differente per la scienza , la 
stessa per l' attitudine al sapere. Di fatti e le cose 
tutte si percepiscono della stessa maniera per mezzo 
de'seusi, e quelle che muovono i sensi, operano ugual- 
mente sopra ì sensi di tutti ; e quelle imperfette nozioni 
di cui lio parlato di sopra , le quali vengono impresse 
negli animi nostri , impresse similmente sono in tut- 
ti ; ed il discorso è l' interpetre della mente , discre- 
pante nelle parole, concorde ne' concetti. Uè avvi 
uomo di qualsisia razza il quale presa la natura per 
guida , non possa pervenire alla virtù. 

XI. 

Nè solamente nelle rette azioni, ma ne' vizj an- 
cora e notabile la- somiglianza dell' uman genere; at- 
tesocene tutti lasciami pigliare dalla voluttà la quale 
sebbene sia una attrattiva della turpitudine , pure 
contiene un certcjcchè di bene naturale; difatti allet- 
tando per la morbidezza e per la soavità , prendesi 
per un error dell'animo come una cosa salutevole. E 
per una simile ignoranza fuggesi la morte quasi come 
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nati sumus , contine t v dolor in maximis malis du- 
cimi- cum sua asperitate tum quod naturac inte- 
r'tus vide tur sequi. Propterque honestatis et glo- 
riae similitudinem , beati qui honorati sunt , vi- 
dentur, miseri autem qui iiigloriì. Molestiac , lae- 
titiae , cupiditates , timorcs similiter omnium mcn- 
tes pervagantur ; nec si opiniones aliae sunt apud 
alios, ideirco qui canem et felem ut deos colunt, 
non eadem supcrslitione qua caeterae gentes , con- 
flictantur. Quae autem natio non comitatera , non 
benignitatem , non gratum aidmum et beneficii 
memorem diligit ? quae superbos , quae maleficos , 
quae crudeles , quae ingralos non aspernalur, non 
odit ? quibus ex rebus cum omne genus hominum 
sociatum inter se esse intclligatur , illud eslremum 
est quod recte vivendi ratio nieliores eflScit. Quae 
si approbatis , pergam ad reliqua ; sin quid requi- 
ritis , id explicemus prius. 

Atiicus. Nos vero nibil , ut prò utroque re- 
sponde a in. 



<5 

che ci nello slato in cui nati siamo : estimasi 

uno de' maggiori mali il dolore non solo per 1* a- 
sprezia sua ma anchi- perché pare seguir da esso la 
distruzione della natura. E per ragione della somi- 
glianza tra la virtù e la gloria , ere do Olì felici colo- 
ro che onorati sono e miseri gli uomini sema glo- 
ria. Le inquietudini parimenti, le sdì egrette , i desi- 
ilrrj , ì timori scorrono per gli animi ili tulli ; né per- 
che diverse suiio le opinioni, coloro clie venerano 
tome ilii il rane ed il gatto, tono agitali da una su- 
perstizione diversa di quella delle altre nazioni. Qua- 
l e inoltre la gente che non ami la cortesia , la be- 
nignità , o un animo riconosrenle e memore del be- 
neficio ? quale quella die non ributti ed ahhla in odio 
gli altieri, i malvagi, i crudeli, gl'ingrati? per lo 
quali cose comprendendosi essere tutto 1' u man genere 
tra se collegato , ne segue che il retto tenore del vi- 
vere rende gli uomini migliori. Al che se voi assen- 
tite, passero al rimanente ; ma se di qualche cosa sa- 
per volete, quella da prima di chiariremo. 

bilico. Quanto a noi nulla , rispondendo per eu- 



Marcus. Scquitur igitur ad parti cipandum alìum 
ab alio communi caudumquc inter omncs , justos na- 
tura nos esse factos (i). Atquc hoc in hac omni 
disputatione sic intelligi volo , quod dico naturali! 
esse ; lantani autem esse corruptelam malae con- 
suetudinis , ut ab ea tanquam igniculi extinguan- 
tur a natura dati , cxorianturque et confirmcntur 
vitia contraria. Quod si quo modo est natura sic 
judicio homines fiumani , ut ait poeta , nihil a 
se alienum pularent , coleretur jus acque ab om- 
nibus. Quibus enim ratio natura data est , iisdem 
etiam recta ratio data est, ergo et les quac est 
recla ratio in jubendo et velando ; si Ics, jus quo- 
que; at omnibus ratio, jus igitur datum est om- 
nibus. Rectcque Socrates cxsecrari eum solebat , 
qui primus' ulilitatem a natura sejunxisset ; id 
enim querebatur caput esse exiliorum omnium . 



(0 LtpB° ™l Irslo finsti l' suturili de 1 m». italiani, l' ediuon* 
dì Vcueiia del i4gi , e la liv.imc ricevuta dagli edit. ad u>. Delpti. 
ad partìcipandum atium ni alio , aammuniùaaJuimqua Inter omna » 
/mio! natura w ri» /Tinnì. Quelli che ledono ad participanditm 
alium ab alio, cnmmunicandumqnt ilOlt amniM jat, haminrt «Mara 
rat faaat, non solo «ono stali obbligati di junplire per canjhitUura 
Il parola haminn , ma per rendere coniegiinite la «pirgaiione cliff 
immoli alani cu le apprri-0 m-gue della parola natura (nel KnH mo- 

giumione fu escogitata dal Patrio, «un appoggio dì alcun dìplo- 
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Marco. Quel die segue dunque è che noi siamo 
formati giusti per natura, acciocché i'uno sia in par- 
tecipazione coli' altro e tutti sicno in una comunione 
fra loro. E cosi piacenti che s" intenda in tutta la 
presente di sputa 7, ione quel che da me ditesi natura ; 
laddove tale è la corruzione de' cattivi abiti che per 
essi vengono spente quasi le facellu date dalla natura, 
e nascono e prendono vigore i viij conlrarj. Che se 
gli uomini pel giudizio loro come è per natura esti- 
massero , giusta quel detto del poeta , che 

Nulla è di quel eh' è umano , a noi straniero , 

anche il diritto sarehhe da tutti ugualmente osservato. 
Imperciocché a quegli stessi a cui la natura ha dato la 
ragione, ha dato pure la retta ragione, c per conse- 
guente anche la legge eh' è la retta ragione nel co- 
mandare e nel vietare ; c se è data la legge , é dato 
pure il diritto -, ma a tutti è data ta ragione , a tutti 
dunque é dato il diritto. Ed a ragione Socrate abbor- 
rir solca colui che il primo uvea separato Y utilità dalla 
natura ; perciocché dolevasi esser questo il principio 
di tutti 1 danni (J). 
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Unde enim illa Pjthagorea vox ; w Ta» fiXd-v 
noiva xsi fpihttv iaori\Ta. Ex quo perspicitur , cuni 
ha ne benevolentiam tam la Le longeque diffusa-m 
vir sapiens in aliquem pari virtute praeditum 
contulerit , tum illud eutei quod quibusdam in- 
credibile videa tur , sit autem necessarium ut ni- 
hilo sese plus quam alterum dìligat. Quid cnim 
est quod differat cum sint cuncta paria ] quod 
si interesse quippiani tantulum modo pótuerit jam 
amicitiae nomen occiderit , cujus est ea vis ut 
simul atque sibì aliquid quam alteri maluerit , 
nulla sit. Quae praemuniunlur omnia reliquo ser- 
moni disputa ti onique nostrae , quo facilius jus 
in natura esse positum , intelligi possìt. De quo 
cum pauca diserò , tum ad jus civile veniam ex 
quo liaec omnis nata est oratio. 

XIII. 

Quinlus. Tu vero jam perpauca scilicet; ex iis 
enim quae dixisti , Attico videtur , mibi quidera 
certe , ex natura esse jus. 

Alticus. An mibi aliter videri possit cum liaec 
jam perfecta sint, primum , quasi muneribus dee- 
rum hos esse instructos et ornatos; secundo autem 
loco , uuam esse hominum inter ìpsos vivendi pa- 
rem comuiiincmque ratinnem ; deinde omnes inter 
se naturali quadam indulgentia et benevolentia , 
tum etiam societatc juris con t inerii Quae cum vera 
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E <Ii coli discende quel detto di Pitagora; k cose degli 
umici esser comuni , c Camiciaia l'uguaglianza isletia, 
H perche quando un uomo saggio ripone in un altro 
fornito di pari virtù una. infinita benevolenza , com- 
jirendesi come ne risulti quello clic a taluni sembra 
incredibile, ma ebe è pur di necessità, die egli non 
arai se stesso pi ucchè l'altro. Quale infatti può essere 
la differenza se lutto è uguale ? Clic se uua differenza 
comecché menoma ci s'interponesse, cadrebbe il nome 
dT amicizia di cui tale è la forza cV ella diviene nulla 
tosloccliè l'uno voglia per se piucchè per l'altro. Le 
quali cose tutte si premettono al resto del discorso e 
della dispulazione nostra , onde più facilmente si com- 
prenda essere il diritto riposto nella natura. Di che 
come avrò detto alcun poco, passerò al diritto civile 
da cui è nato tulio il nostro parlare. 

SUL. 

Quinto. Assai poco per verità li resta a dire: pec- 
ciocché da quel che detto hai , appare certo ad Attico 
e mollo pii'i 3 me che dalla natura sia nato il diritto. 

Attico. E può a me parer diversamente la cosa to- 
stocbè è stato dimostrato , primo , essere noi quasi 
formati ed adornali de" pregi degli dii ; secondo, es-> 
sere una slessa e comune la regola del viver degli uo- 
mini tra loro , ed infine essere- costóro tutti insieme 
congiunti per una certa naturale amorevolezza e bene- 
volenza come pure per comunanza di diritto ? Lo 



esse recto ut arbitror , concesscrimus , qui jam 
licet nobis a natura lcgcs et jura sejungcre ì 

Marcus. Recte dicis , et res sic se faabet. Verum 
philosophorum more , non veterani quidem ilio- 
rum , scd eorum qui quasi officinas instruxerunt 
sapientiae, quae fuse olim disputabantur ac libere, 
ea nunc articulatim disti ne (eque dicuntur. JVec 
enim salisficri censent huic loco qui nunc est in 
manibus , nisi separatim boc ipsum naturac esse 
jus disputarmi. 

Aiticus. Et sciliect tua libwtas disserendi amissn 
est, aut tu is es qui in disputando non luum ju- 
dicium sequarc , scd auctoi itati aliorum parcas. 

Marcus. Non semper , Tite ; scd iter lui jus ser- 
monis quod sit vides. Ad reipublicae firmandas et 
stabilicndas vi res , snnandotquc populos oiinris no- 
stra pergit oratio (i). Quoeii'ca vcrcor commit- 
tcre ,. ut non bene provisa et diligenter explorata 
principia ponantur; ncc tamen ut omnibus proben- 
tur ( nam id fieri non potcst ) sed ut iis qui 
omnia rccla atquc lioncsta per se expclcnda duse- 
runt , et aut niliil omnino in bonis numerandum 
nisi quod per scipsum laudabile essct , aut certe 
nullum babendum magnum bonum itisi quod vere 
laudari sua sponte posset. His omnibus (sive in 



(i) Stgno la comiint Iciìonr ad Rtipuhticat firmandas ti Uabitii'a- 
dia vira , jonamioiij<i« populos omnù noilia pergù ornlio. 



quali cose essendo da noi giustamente concesse per 
■vere, siccome io estimo, come mai possiamo separare 
(Lilla natura le leggi ed il diritto ? 

Marco. Tu di bene , c così va la cosa. Non pertanto 
giusta il costume de' filosofi , noti già degli anticlii , ma 
di coloro clic formarono quasi officine di dottrina , 
di quelle stesse cose che altra volta copiosamente e li- 
beramente iliscorrevasì , ora por articoli e partita- 
mente trattasi. E però non credono che sia compiu- 
tamente trattata la materia clic ora abbiam per le 
mani , se separatamente non siasi prima esaminalo 
esser questo stesso il diritto della natura. 

sinico. Per tal modo hai perduto la libertà dui 
discettare , o disputando noti segui il giudizio pro- 
prio ma obbedisci all' autorità altrui. 

Marco. Non sempre , o Tito ; ma tu vedi qual sia 
Y andamento del presente discorso. Tutto il parlar 
nostro tende a fondare e consolidare la forsa dello 
Slato , e ad emendare il costume de' popoli. Laonde 
trino fjv si dn.' si i,! Li i !■■.;'.! juj prijidpj inni Lune 

ma ebe lo sieno da coloro i quali ban detto che le 
cose giuste ed oneste dovessero por se stesse deside- 
rarsi , e che dovesse o non noverarsi affatto tra i 
beni se non quello sia per se stesso laudabile , o al- 
meno non riputarsi come grande alcun bene che non, 
sia per propria natura degno di lode. Da tutti costoro- 



.Sa 

scadcmia vetere cum Spcusippo , Xenocralc , Po- 
lemoue manserunt ; sive Aristotelem et Tbeo- 
phraslura cum iJlis re congruentes , genere do- 
cendi paulum dificreiiles , secuti sunt; sive ut Ze- 
noni visum est , rebus non commuta tis immuta- 
verunt vocabula ; sive etiam Aristonis diQìcilem 
atque arduam , sed jam lamcn fractam et cou- 
victara sectam secuti sunt , ut virtutibus exceplis 
atque viliis , caetera in sumina acquabtale pone- 
rcut) bis omnibus liaec quac/dixi probantur. Sibi 
autem indulgentes et corpori deservìentes , atque 
omnia quae sequantur In vita quaeijuc fagiani vo- 
luptatibus et doloribus ponderantes , etiamsi vera 
dicunt, (nibil enim opus est hoc loco litibus ) in 
hoi-tulis suis jubeamus dicere, atque etiam ab ornili 
socielale rei pubi icac cujus partem nee iiorunl ullam, 
lice imquam nossc voluurtml , paulisper facessant 
rogeuius. Perturba tri ce m aulem hamm omnium 
rerum Academiam liane ab Arcesila et Cameade 
reccnlem exoreimis ut sileat , nam si ìnvaserit in 
liaec quae satis scile iiobis instructa et composita 
videntur , miras edet ruinas ; quam quidem ego 
placare cupio , subuiovere non audcu 
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( o die rimasi sieno nella vecchia accademia eoo Speu- 
sippo , Scnocrate c Polemone ; o che seguito abbiano 
Aristolcle e Teofrasio , conformi a' primi nella cosa 
c di poco discrepanti da essi nella maniera d* inse- 
gnarla ; o die abbiano mutato Ì vocaboli, non mutale 
le cose , come parve a Zenone ; o ebe abbiano se- 
guito la setta di Arnione difficile e scabrosa , ma 
pur vìnta e confutata , inguisacclié tranne le virtù e 
ì viij , ripongano le altre cose nel grado d'una asso- 
luta uguaglianza) da costoro tulli, ripeto, le cose da 
me delle riconosciute sono per vere. A coloro poi elio 
sono dediti a compiacere se medesimi , elio sono schiavi 
del corpo , clic pesano cu 'piaceri e co' dolori qutl the 
deesi seguire o fuggir nella vita , se anche dicono il 
vero ( perciocché non fa uopo in questo luogo di con- 
tese ) , noi diremo che ne discorrano negli orlicelli 
loro , e dimanderemo ad essi in grazia di ritirarsi da 
ogni consorzio della rcpublica , di ninna parte della 
quale non sono né vollero mai essere istrutti. Scon- 
giureremo poi quell'accademia fresca ancora di Arcesìla 
e di Cameade fatta per iscon volgere tutte queste cose ; 
a tacersi ; imperciocché se entrerà in queste dottrine 
che ci semhra avere a ragion veduta formale e dis- 
poste, produrrà grandi rovine ; la quale accademia in 
verità bramo tenere in calma e non oso summuoverc 
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. . . . nani et in iis siile illius suflìmenlis 
expiati sumus : at vero scelerum iti Iiomines atque 
impiotatimi nulla expiatio est. Itaque poenas luunt 
non tam judiciis ( quae quondam nusquam erant, 
hodie mul tifati am nulla sunt , ut sint tamen , per- 
sacpe l'alsa sunt ) qnam conseieutia , ut eos agilent 
ìnsec tenti irque furiae , non ardentibus taedis sicut 
in fabulis , scd angore conscictiliac fraudisque cru- 
ciatu (i). Quod si bomincs ab iiijiiria poeua , non 
natura arcerc deberct , quacnam sollicìtudo vesaret 
impios , sublato supplì ciò rum moetll? quorum tamen 
neino tam Hiidax unquam fuit , qurn a ut abnucret 
a se coinmissuin esso i'acinus , auL j usti sui doloris 
causam aliquam fingerei , deft-nsionemque facìnorìs 
a natura jure aliqito quaereret. Quae si appellare 
audeiit ini pìì , quo tandem studio colenlur a bo- 
nis ? Quod si poeua , si melus supplici! , non ipsa 
turpiludo delerret ab injuriosa faciuorosaque vita, 
senio est injustus: at incauti potius habendì sunt 



(0 Qunto i «no dc'luoghi i pia viziali che tutti È 1Ì «politoli 

arcuo lileiioae del Ftacio, che fu ricevuta dall' «li*, adja. Dilpli. 

cleulurque farine , non ardentibus lardi? unii in fabulis , scd an- 
fore amicitnlìet fraudisque cruciata. Nuli' ultra [elione olire un 
i*hk> thiaro c regolare come quello. 
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attesocene in quelli ancbe senza 

i suo! profumi siamo espiali ; laddove poi de' delitti 
contro gli uomini e delle empietà non Lavvi espia- 
zione alcuna. Laonde ne pagano il fio non tanto 
per mezzo de' giudìzj ( che tempo già fu non esiste- 
vano in alcun luogo , clic oggi sono per molte guisu 
di ninna forza, elio comunque esistano, sono spesse 
volte falsi) quanto per la coscienza, laltliè le furie li 
agitano e l'incalzano non colle faci ardenti, come sia 
scritto nelle favole, ma col rimorso e coli' interno tor- 
mento del delitto. Clie se la pena e non la natura do- 
vesse allontanar gli uomini dall' ingiustizia , quale sol- 
lecitudine , tolto il timor de' supplizj , torme «terebbe 
gli empj? de' quali non pertanto alcuno non fu mai sì 
audace che o non negasse aver commesso il misfatto, 
o non si creasse una ragione di giusto dolore, e non 
cercasse in qualche modo la propria difesa dalla na- 
tura. Le quali autorità se gli empj osano invocare , 
con quanto studio non saranno rispettate da' buoni ? 
Che se la pena , se il timor del supplizio , non la tur- 
pitudine istessa spaventa gli Uomini dal vivere ingiusto 
c facinoroso, niuuo è ingiusto ; ma piuttosto gl'incauti 
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improbi. Turo autem qui non ipso honeslo tno- 
veniur ut boni viri simus , sed utilitatc aliqua 
atque 'fructu , callidi sumus, non boni. Nam quid 
faciet is homo in tenebris qui nihil timct nisì 
testoni vcl judicem ? quod in deserto loco nactus 
quem multo auro spoliare possit imbecillum at- 
que soJum ì nostcr quidem ine natura juslus Tir 
ac bonus eliam colloquetur , juvabìt , in viam dc- 
ducet. Is vero qui nihil alterius causa facit , et 
metilur snis commodis omnia , videlis , credo , quid 
sit acturus. Quod si negabit se illi vitam ereptu- 
rum et auram ablalurum , nunquam eb eam cau- 
sam negabit quod id natura turpe judicet , sed 
quod meluat ne emane.t , id est, ne malum haheat. 
O rem digiiam in qua non modo docti , verum 
etinm agrestes erubcscarH ! 

XV. 

lam vero stultissimum illud existimare omnia 
justa esse quae scita sint in populorum instilulis 
aut legìbus. Eli.unne si quae sint tyrannorum le- 
ges ? si triginla illi Athenis leges imponere. vo- 
luissent aut si homincs Alheiiienses delectarentur 
tirannicis legibus, num ideirco lise leges justae ha- 
bercntur ? nibilo credo magis illa quam interré* 
noster tulit , ut Dictalor quem vellet civium in- 
dieta causa impune posset occidere. Est enim 
unum jus quo devineta est lioininum societas , et 
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sono ila riguardarsi come malvagi. Similmente sa naia 
portali non per l' onestà istcssa , ma per qualche utilità ' 
e profìtto , siamo scaltri , non buoni. In fatti che non 
farà nelle tenebre queir uomo che non teme se non 
il testimonio o il giudice ? Che , se in un sito deserto 
trovalo abbia un uomo solo e debole ebe possa Spo- 
gliare del molto suo danaro ? Il nostro uomo giusto 
e buono per natura entrerà in discorso col viandan- 
te , gli presterà ajuto , lo rimetterà nel cammino-; 
laddove quegli che nulla fa per amore altrui e che 
il tutto misura pe'proprj vantaggi, prevedete, credo, 
quel che sarà per fare. Che se costui affermerà cho 
non sarebbe mai per togliere a colui la vita nò per 
involargli il danaro, non lo dirà giammai pel motivo 
che lo stima turpe per natura , ma perchè teme che 
la cosa venga in luce , cioè che glie ne venga male. 
Oh il hello assunto da faro arrossire non solo i dotti 
ma anche i selvaggi ! 

XV. 

Stoltissima cosa poi è il credere che sieno giuste 
lutle le ordinazioni contenute negl' instituti de' popoli 
e nello leggi. Sarebbero anche tali le leggi de' ti- 
ranni se ve n' ha ? Se quei trenta avessero voluto 
imporre leggi ad Atene o se agli Ateniesi piaces- 
sero leggi tiranniche, dovrebbero perciò queste tali 
leggi riputarsi come giuste? Credo che non sarchbono 
più giuste di quella promulgata dal nostro interré , 
che il Dittatore potassa impunemente far morire qual- 
sivoglia cittadino anche senza difesa. Uno infatti è il 
divino che lega iusieme l'umana società e elio 4 foi- 
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quod lex constituit una. Quae lex est rccta ratio 
imper andì alquc prohibendi : quam qui ìgnorat , 
is est injustus , sive est illa scripta uspiam sive 
nusquam. Quod si justitia est obtcmperalio scri- 
ptis legibus insti tuli sque populorum, et si, ut iidem 
dicunt , utilitate omnia metienda sunt , ncgliget 
leges easque pcrrumpet si poteri t is qui sibi eam 
rem frucluosam putubil forc. Ita fit ut nulla sit 
omnino jusliUa siue natura , et ea quae propter 
Ltilitatem constituitur , utilitate alia couvellitur. 
Atqui si natura confirmatura jus non crit , vir- 
tutes onincs tollantur. Ubi enim libcralitas , ubi 
patriae caritas , ubi pietas , ubi aut bene me- 
rendi de altero aut refereadae gratiae voi unta s 
poterit ex iste re ? naia baec nascuntur ex eo quod 
natura propensi sumus ad diligendos liomines , 
quod fundamentum juris est . Neque solum in 
homines obsequia , sed etiam in deos caerimo- 
niae religionesque tolluntur , quas non mctu sed 
ea conjuiictione quae est nomini cum Deo , coll- 
ier vandas puto. 



muto ila una legge unica. Questa legge è la rella ra- 
gione Ji comandare e divietare; c!iì ignora la quale 
è ingiusto, sia essa scritta in qualche luogo o pur no. 
Che se la giustizia c l'obhedicnza alle leggi scritte ed 
alle costumanze de' popoli , e se come que' medesimi 
dicono, tulle le cose debbono misurarsi per l'utili- 
tà , dispreizerà le leggi o le infrangerà se potrà co- 
lui il quale si avviserà potergli un tal fallo riuscir van- 
taggioso. Oud'é che non V ha giustizia senza la natura , 
e che la giustizia la quale è costituita in grazia dell'uti- 
le , da un contrario utile è distrutta. Anzi se la 
natura non è quella che darà forza al diritto, verrà 
a togliersi ogni virtù. Perciocché dove potrà esistere 
la liberalità , dove l'amor della patria, dove la pietà, 
dove la volontà di beneficare altrui , o di contrac- 
cambiare il ricevuto favore? Esscndocchè queste cose 
nascono dall' esser noi inchinevoli per natura ad amar 
gli uomini , il che è il fondamento del diritto. Né 
solamente tolgonsi gli uflìzj verso gli uomini , ma 
anche i riti sagri ed il culto degli dìi , lo quali cose 
credo dover esser mantenute non già per timore nia 
per quella parentela clic esiste tra l'uomo e Dio. 
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Quod si populorum jussis , si principum decre- 
tis, si sententiis judicum jura constitucrcntur , jus 
esset latrocinarì , jus adulterare , jus testamenta 
falsa supponere, si haec sufiragiis aut scitis mul- 
titudinis probarentur. Quae si tanta potestas est 
slultorum senteriliis alque jussis ut eorum suf- 
fragiis rerum natura vertatur , eur non sanciunt 
ut quae mala pemiciosaque sunt , habeantur prò 
bonis ac salutaribus ì aut eur cum jus ex iujuria 
lex faccre possit , bonurn eadem faccio non possit 
ex malo ? Atqui nos legem bonam a mala , nulla 
alia nisi naturai; norma , dividere possumi>s, 

Nec solum jus et in j uria a natura dijudicantur , 
sed omnino omnia honesta ac tarpia. 

Nam et communis intelligcntia noliis notes rcs 
efficit easque in animis nostris inchoavit , ut ho- 
nesta in virtute ponanlur , in vitiis turpia. Haec 
aulem in opinione existimare , non in natura po- 
nere , dementis est. Nam nec arboris nec equi 
virtus quae dicitur { iti quo abulimur nomine ) 
in opinione sita est sed in natura. Quod si ita 
est , honesta quoque et turpia natura dijudicauda 
sunt. Nam si opinione universa virtus , eadem ejus 
etiam parles probarentur. Quis igitur prudenlem 
et ut ite dicam , catum , non ex ipsius habilu 
sed ex aliqua re externa judicet? est cairn virtus 
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xvi. 

Che se il diritto si formasse per le ordinazioni dei 
popoli , pe' decreti degli ottimali , per le sentenze dei 
giudici, diritto sarebbe il ladroneccio, diritto l'adul- 
terio , diritto il foggiare falsi testamenti , se tutte queste 
azioni fossero approvate da' suffragi ° ^ a 6" slatut i ^ c '" a 
moltitudine. Che se tale È i! potere delle sentenze e 
dc'eomandamenti degli stolti clie pe'suffragj loro can- 
giasi la natura delle cose , pcrcliè non ordinano che 
le cose cattive e pernizìosc tengansì per salutari e Ime- 
ne? ovvero perchè potendo la legge fare dell'ingiusto 
il giusto , non può la medesima far del male il Lene ? 
E però noi non possiamo per altra guida distinguere 
la buona dalla cattiva legge se non per la natura. 

E non solamente per !a natura dislinguonsì il giusto 
c l'ingiusto, ma anche tutte le cose oneste e viziose. 

Imperciocché il comune intendimento ci rende note 
quelle cose che già adombrò negli animi nostri, onde 
le oneste azioni si riponessero nella virtù e le turpi 
nc'vizj. Il crederle poi riposte nell'opinione e non 
già nella natura , è cosa da uomo demente. Imper- 
ciocché neppure quella che dicesi virtù dell'alberi) e 
del cavallo { nel che facciamo abuso del vocabolo ) è 
riposta nell' opinione ma si bene nella natura. Che 
se la cosa è così , anche le oneste e le turpi azioni 
debbono per natura disccrnersi. Di fatti se la virtù 
in generale stabilita fosse dall' opinione , dalla me- 
desima pure stabilite sareLbono le parti sue. Chi 
dunque giudicherà taluno per prudente e dirò per 
accorto uomo , non per la propria di lui qualità ma 
per ur.a qualche eslerna circostanza ? dappoiché la 
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perfeeta. ratio , quod certe in natura est ; igilur 
omnis honestas eodem modo. 

XVII. 

Nani ut vera et falsa , ut consequentia et con- 
lraria , sua sponte , non aliena judicanlur ; sic 
constans et perpetua ratto -vitac quae est virtus , 
itemque ìncónstantia quod est vilium , sua na- 
tura probatur. Nos ingenia juvenum non item ? 
At ingenia natura. "Virtutes et vitia quae exi- 
stunt ab ingeniis, aliter judicabuntur? An ea aliter 
quam honesta et lurpia , non ad naturam re ferri 
necesse crit (i) ? Quod laudabile bonum est , in 
se liabeat quod laudetur Decessi: est ; ipsum enim 
bonum non est opinionibus , sed natura. Nam 
ni ita esset , beati quoque opinione esscnt ; quo 
quid dici potest stultiusì quaro cum et bonum 'et 



(r) Questo l'uopo vilialo al pari di tanti altri , ha tormentato i 
critici clic ai Bono partiti in diverse lezioni- Ui qne*Te ilirr mi 
nano sembrale le più regolari: una è quella del Pearcio J Kos •"- 
genia furtmai natura /«fami, non Uim virata, «e. ma que- 
lita lezione cancella da' codici più parole , del collocamrnlo e POH 
dell' epistema delle quali é permesso dubitare. E perù ho seguite 
la lezione del Gocrrunz i\ quale più per l h interpunti One che per 

senso dell' orLC.in.iir:. rY...* iurj.'i/ì.t /Kv^niun rum itera? At intpnin 
«amen, firlules et i-itin .filile rjisduil «I, ingenui tihler judiciiliaii- 
tnrì an ea aliter quam honesla et turpia, non ad naturarti vrferri 
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•firtù è la perfetta ragione, il die certamente è nulla 
natura; lo stesso dunque è dell'onesto in generale. 

XVII. 

Or siccome le cose vere e le false , le conscguenti 
e le contrarie giudicali si per lo proprio loro valore e 
non per l'altrui ; così un costante e non interrotto 
tener di vita che è per appunto la virtù, c l'inco- 
ltami che è il vizio, sono per propria natura ricono- 
sciuti. Non giudichiamo noi della stessa guisa dell'in- 
dole de'giovanj? Ma l'indole si ha dalla natura. E 
giudi cherossi diversamenle delle virtù o de' vir.j che 
nascono dall' indole ? o forse potranno alirimenli che 
le cose onesle c le turpi non riferirsi alla natura ? 
Quel hene eh' è lodevole , conviene, che in se abbia 
quello per cui lodasi ; essendoceli^ il hene non à 
riposto nelle opinioni ma nella natura ; la qual cosa 
se non fosso cosi, si darebhono acche uomini beati 
per opinione ; di che cosa può dirsi di più stollo ? 



rnalum natura judicetur , et ea sint principia na- 
turar , certe honesta quoque et turpia simili ra- 
tione dijudicanda et ad naturam refercnda sunt. 
Sed perturbai nos opinionum varictas hominumque 
disscusio ; et quia non idem contingit in scnsibus , 
hos natura certos putamus : illa quae aliis sic , 
nliis secus , nec iisdem sempcr uno modo viden- 
tur , lieta esse dicimus ; quod est longe alitar. 
Nani scnsus nostros non parens , non nutrii , non 
magislcr, non poela , non scena depravai , non mul- 
tittidinis conseiisus abducit a vero. jAiiìmis omnes 
lenduntur insidiae , vel ab iis quos modo enume- 
ravi , qui teneros et rudes cura acccpcrunt , iufi- 
ciunt et flectunt ut volunt ; vel ab ca quae pe- 
Bitus iti omiù 'senso implicata insidet imita tris 
boni voluptas , malorum autem maler omnium , 
cujus blariditiis corrupti , quae natura bona sunt 
quia dulcedine bac et scabie carcnt , non ceniimus 
satis. 



Laonde distinguendosi per natura il bentf ed il male 
ed essendo questi ì principi della natura, collo slesso 
mezzo dee giudicarsi delle oneste cose e delle turpi 
e debbono alla natura riferirsi. Ma ci sconcerta la va- 
rietà delle opinioni e la discrepanza degli uomini, e 
perchè lo stesso non interviene de' sensi , pòro ripu- 
tiamo questi certi per natura , e diciamo essere fog- 
giate quelle cose che ad alcuni in un modo , ad altri 
in un altro, e non sempre in Qua stessa guisa a'me- 
desimi appaiono ; il che è ben diverso. Impercioc- 
ché non il genitore, non la nutrice, non il maestro, 
non il poeta, non la scena guasta i sensi nostri, né 
l'opinion della moltitudine li rimuove dal vero. Agli 
animi sono tese tulle le insidie o da .coloro clie poco 
fa lio mentovato, i quali prendendoci in lor cura ancor 
teneri ed inesperti , ci formano e ci piegano comò 
a lor piace , ovvero da quella che immischiata inter- 
namente risiede ìn ogni senso nostro voluttà imitatrice 
del Lene ma madre di tutti i mali , per le cui carene 
depravati , i beni della natura perché privi della dol- 
cezza e del solletico dì lei, piti noti di scemiamo. 
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Risulla (onde si meni tutto questo discorso alla 
sua conclusione ) quello die dopo le cose già dette a 
tutti chiaro si mostra , clic il diritto e tutto ciò 
eh' è onesto debba per se slesso desiderarsi, Imper- 
ciocché tutti gli uomini dabbene amano l'equità ed ìl 
diritto per se stessi , nè è dell'uomo dabbene l'ingan- 
narsi e l'amar quello die non sia per se stesso degno 
d' essere amato. Per se stesso dunque il diritto de* 
essere ricercalo c praticato ; e su il diritto , anche la 
giustizia ; e così ancora le altra viriti in quella com- 
prese. Che dirassi della liberalità ? è gratuita o pur 
mercenaria? se è benefica senza premio , è gratuita ; se 
lo è per mercede , è salariata ; né v'ha dubbio die chi 
è liberale tien dietro al dovere e non al vantaggio. 
Si che del pari la giustizia non esige vermi premio o 
prezzo ; ella è dunque ricercala per se medesima , e 
questo stesso è il principio ed il concetto di tutte le 
virtù. Ma pure se la virtù si ricerchi per vantaggi e 
non per la propria natura , sai-avvi una virtù unica 

socchi: siccome colui che indirizza tutte lo sue azioni 
ni proprio vantaggio , per questo stesso non e nomo 
dabbene ; così coloro che misurano la virtù dal premio. 
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virtutem nisi malitiam putent. Ubi enim benefi- 
cus , si neroo alterius causa benigne fncit ? ubi 
gratus , si non eum ijisi cernunt grati cui refe- 
runt gratiamì ubi illa sancta a mici ti a , si non 
ipse amieus per se amalur tolo pectore , ut (lici- 
tili-? qui etiam deserendus et abjicicndus est , de- 
speralis emolumeiitìs et fructibus: quo quid potest 
dici immanius ? quod si amicitia per se colenda est , 
societas quoque hominum et aequalitas et justitia 
per se expelenda. Quod ni ita est, omnino justitia 
nulla est : id enim injustissjmum ipsum est justitiae 
mercedem quaerere. 

XIX. 

Quid vero de modestia , quid de temperanza , 



bonuni colligant , erubescunt et pudet 
oqui (i)! ac me nimirum ìstorum pbi- 
i pud^t qui nullum vitium \itare , nisi 
,o nnlatum putant. Quid enim ? pos- 



non eslimano altra virtù se non la malizia. Dov'è in- 
foiti 1* uom benefico se niuno fa il Lune per allibi 
amore ? dov' è f uom grato se gli stessi riconoscenti 
nel contraccambiare il benefizio non risguardano . la 
persona del benefattore ? dove quella santa amicizia , 

come suol dirsi ? il quale dovrà anche essere abban- 
donato e ricusalo, cessata appena la speranza de' pro- 
fitti e de' vantaggi , di che può dirsi cosa più alroce? 
Che se l'amicizia de' essere coltivata per se stessa, per 
se stessa pure de' essere amata la unione tra gli uomini , 
l'uguaglianza e la giustizia. Che se la cosa non è cosi, 
non esiste alcuna giustizia; dappoiché lo stesso cercar 
mercede della giustizia è la più ingiusta di tutte le 
cose. 

XIX. 

Che diremo poi della moderazione , della tempe- 
ranza , della continenza, della modestia, del pudore 
e della pudicizia? non essere gli uomini impudenti 
per timor dell'infamia avvero delle leggi c de' giu- 
dizj ? Sono dunque innocenti e modesti perchè si 
parli bene di essi ! e siilo pi/rcliè raco libano Una buona 
fama, arrossiscono e vorgognansi di dire cose impu- 
diche! Quanto a me, ho vergogna di cotesti filosofi, 
i quali credono non dover fuggire ali™ vizio fuorché 
quello marchiato dalla nota del giudizio. Che però? 
possiamo chiamar pudici coloro che per timore dell'in- 
famia sì astengono dallo stupro, uienlreeché l'infamia 



piidicos diccre , cnm ipsa infamia propter rei tur- 
pitudinem consequatur ? Nani quid aut laudari rite 
aut viluperari pc-test, si ab ejus natura recesseris 
quod aut laudandum aut vitupcrandum putes? ati 
corporis pravitatcs si crunt perinsigncs , bobe- 
bunt aliquid offcnsionis , animi deformitas non 
babebit 1 cujus turpiludo ex ipsis vitiis facillime 
pcrcipi potest. Quid cnim focdius avaritia , quid 
immanius libidine , quid contemptius timiditate , 
quid abjcctius tardilate et stultitia dici potest ? 
Quid ergo ? eos qui singulis vitiis exccllunt aut 
etiara pluribus , propter damna out detrimenti! 
«ut crucia tus aliquos , miscros esse dicimus , an 
propter vira turpi tu dinemque vitiorumì quod item 
ad contrariam laudem in virtuto dici potest. Po- 
stremo , si propter alias res virtus expetitur , me- 
lius esse aliquid quam virtutem necesse est. Pc- 
cunìamne igitur? an honoresì an forniam? aiiTa- 
letudinem ì quae et cum adsunt , perparva sunt, 
et quamdiu affutura sint , certum scili nullo modo 
potest. An (quod turpissimum dictu est ) volupta- 
tem ì Àt in ca quidem spernenda et repudianda , 
virtus Tel maxime cernititi-. Vidctisnc quanta se- 
rics rerum sententi a rumque sit , atque ut ci alio 
alia nectanturì quin labebar longius nisi me reti- 



slessa deriva dalla turpitudine della cosa? Impercioc- 
ché qual cosa potrassi a giusto titolo lodare o biasi- 
mare , se li dipartirai dalla natura di quello che re- 
puti lodevole o vituperabile? e forse i difetti del cor- 
po se saranno troppo rimarchevoli , avranno qual- 
che cosa di disgustosa , e nulla di tale avrà in se 
la deformità dell'anima di cui la bruttezza può da- 
gli stessi vizi facilissimamente scoprirsi ? Che v' è in 
fatti di pi| sozzo dell'avarizia, di più feroce della 
libidine , èp più abbietto della codardia , di più vile 
dell' ottusità dell' animo e della stoltezza ? Che dun- 
que? diciamo noi -esser miseri coloro che si distinguo- 
no per alcuni o per più vizj insieme a cagion dei 
danni delle perdite di qualche affanno , ovvero per 
la forza e per la laidezza de'vìrj? La qual cosa pari- 
menti può dirsi in contrario scuso per la lode. Fi- 
nalmente se la virtù si ricerca in grazia di altre co- 
se , è neetssario che alcuna di esse sìa migliore della 
virtù. 11 danaro forse? le cariche? la bellezza? la 
unità ? le quali cose souo troppo piccole quando si 
hanno , c non può per certo sapersi per quanto tem- 
po sì avranno. O forse (quel eh' è bruttissimo anche 
a dire ) la voluttà ? Ma dal disprezzo e dalla ripro- 
vazione di esse la virtù soprattutto si distìngue. Nuu 
vedete voi qual seguenza dì tote t dì pensieri , e conte 
all'uno l'altro si attacchi? che anzi sarei più oltre tras- 
corso se rattenuto non mi fossi. 



XX. 



Quinto. E fin dove? perciocché volentieri correrei 
Tcco innanzi , o fratello , in cotesto ragionamento. 

Marco. Inaino al fine de'bcni a cui tutte le cose ai 
riferiscono , ed a conseguire il quale lutto le azioni 
nostre debbono essere indirizzate ; materia disputata 
e piena di dispareri tra gli uomini i più dotti , ma 
ebe pure de' essere una volta decisa. 

Alt. Come potrà ciò farsi essendo morto L. Gelilo? 

Quinto. Che fa questo alla cosa ? 

Attico. Perchè ricordami avere in Atene inteso dire 
dal mio Fedro, che Gel li o tuo intimo amico, essendo 
dalla pretura passato in Grecia come proconsole , con- 
gregò insieme in un luogo tutti i Glosofi che erano 
allora in Atene , ed efficacemente consigliò loro a 
porre una volta termine alle controversie ; che se dis- 
posti fossero a non voler consumar la vita disputan- 
do , potrebbesì la cosa conciliare, avendo nello stesso 
tempo promesso interporre l'opera sua, se pure fosse 
tra loro possibile qualche convenzione. 

Marco. Scherzevole cosa è questa , o Pomponio , e 
da molli sovente derisa ; ma io sinceramente vorrei 
che fosse in me compromessa la lite tra Zenone e l'an- 
tica Accademia. 

Attico. E come mai ? 

Marco. Perchè discordano in una cosa sola, e con- 
vengono mirabilmente nel resto. 



Attìcus. Ain tandem? una de re est solum dis- 

sensio ? 

Marcus. Quae quidem ad rem pertineat , una : 
quippe cum antiqui omnes , quod secundum natu- 
ra m csset , quo juvaremur in vita , bonum esse de- 
creverint : hic nisi quod honestum esset , niliil pu- 
taverit bonum. 

Àtticits. Parvam vero controversiam dicis ," ac 
uon eam quae diririi.it omnia. 

Marcus. Probe quidem sentis , si re ac non 
ve ibis dissiderejit. 

XXI. 

Attìcus. Ergo assentirla Antiochi) familiari meo , 
( magi slro ènim non audeo dicerc ) quo cum vixi , 
et qui me ex nostris paene conveliit hortulis , de- 
iluxitque in Academiam perpauculis passibus. 

Marcus. Vir iste fuit ille quidem prudens et acu- 
*'is et in suo genere perfectus , miliiquc , ut scis , 
familiaris : cui tamen ego asscnliar in omnibus , 
nec ne , inox videro : hoc dico , controversiam to- 
tani islam posse sedari. 

Attìcus. Qui islud tandem vides ? 

Marcus. Quia si , ut Chius Aristo dix.it , salimi 
bonum esse diceret quod honestum csset , ma- 
iumque quod turpe , caeteras res omnes piane 
ipfires ac ne minimum quidem utruin adessent nn 
abessent , interesse ; valde a Xenocrale et Ari- 
stotele et ab ìlla Plalonis faulilia discreparci , 
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Attico. Che mei di tu? d'una cosa «ola dissentono? 

Marco. Una certamente è quella che appartiene alla 
quistione: essendocchè gli antichi tulli pronunziarono 
essere il bene quello che è conforma alla natura ed 
utile alla vita ; laddove questi non ha riputato bene 
«e non quello che onesto fosse. 

Attico. Tu per verità annunzi! una piccola contro- 
versia e non già quella che tronchi tutte le quistioni. 

Marco. Tu penseresti giustamente , se essi discor- 
dassero nelle cose e non nelle parole. 

XSL 

Attico. Sci dunque dell'opinione di Antioco mio 
amico ( giacchi non oso chiamarlo maestro ) in com- 
pagnia del quale ho vivuto , che distaccommi quasi 
dagli orticclli nostri e menommi a picciolissimì passi 
vena P accademia. 

Marco. Quest'uomo fu certamente saggio ed acuto, 
nella facoltà sua perfetto e mio confidente cpme sai : 
con cui per altro or ora esaminerò se io sia in lutto 
d'accordo o pur no : ben dicovi che tutta la contro- 
versia può essere acchetata. 

Attico. Infine come tu ciò vedi ? 

Marco. Perchè se (Zenone) dicesse solamente, come 
Aristone di Cliio, il bene esser' solo quello eh' è one- 
sto , quel che è turpe essere il male , tulle le altre 
cose essere uguali e che nulla importi averle o non. 
averle , discorderebbe molto da Senocrale da Aristo- 
tele e da quella filosofica famiglia di Platone , « la 
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essetque irrter eos de re maxima et de omni 
vivendi ratione dissensio. Nunc vero eum decus 
quod antiqui surnmum bonum esse dixerunt , hib 
Ko)um bonum dicat : item dedecus quod illi sum- 
mtim malum , Lic solum : divitias , valetudinem , 
pulci ìritudinem commadas res appcllet , non bo- 
nas : paupertatem , debililatem , dolorerò ìncom- 
modas , non malas , sentii idem quod Xeuocrates 
quod Aristoleles , loquitur alio modo. Ex, iiac au- 
teni non rerum sed verborum discordia , contro- 
versia nata est de Jinibus : in qua quoniam usu- 
capionem XII tabulae inter quinque pedes esse no- 
liierunt , depasei veterem posscssionem Academiac 
ab hoc acuto liomine non sinemus , ncc Monili» 
tege singuli , sed ex bis tres arbitri iìnes regemus. 

Qiiint. Quamnam igitur sentcnliam dicemus (i)? 

Marcus. Requiri piacere tcrminus quos Soerales. 
pegerit , iisque parere., 

Quintus. Pracclarc, fratcr, jamnunc a lo ver- 
ba usurpantur civilis juria et legum : quo de ge- 
nere expecto disputationem tuam (2) ; nani ista 
ijiiidem magna dijudicalio est, ut ex teipso saepe 
cognovi. Sed certe rcs ita se babet , ut ex na- 
tura vivere summum bonum sit , id est , vita mo- 
dica et apta vrrtute perirai ; aut naturam sequi 



(1) I-fSGO ro! fiocrrtni dtcfJnuJ r non diclmai. 

(a) LfgjO giuita il comune degli cinojituri dtipuloltuncn e non 







•1 77 


anza fra c 


ssi versereste circa 




ti ss ima ed nitori 


io a tutto il tenor 


del vivere. .Ora. 


poi dicendo egli 


che il decoro detto 


dagli antichi il 




il solo liene , e che 


il disonore detto 


da quelli il somm 


a male, sìa il solo mi 


tle; e chiamando 


la ricchezza , la 


sanila , la bellezza 


, utili cose ma 


non buone, e la 


povertà , l' infermi! 


i, il dolore, in- 


comode c non ce 







ed Aristotele e in diverso modo lo esprime. Da que- 
sta discordanza poi non di . cose ma di parole è 
naia la controversia intorno a'Jìnt ; nella qual mate- 
ria dnppoicchè le leggi delle dodici tavole non per- 
misero l' usucapione tra lo spazio di cinque piedi , 
noi non permetteremo che l'antico campo dell'accade- 
mia sia a poco a poco usurpato da quest'uomo sottile; 
uè ciascuno dì noi singolarmente per la legge Manilla, 
ma al numero di tre regoleremo i condii. 

Quinto. E qiml sentenza pronunzieremo noi? 

Marco. Che si ricerchino i termini piantati da So- 
crate ed a quelli si stia. 

Quinto. Egregiamente o fratello , sin dn ora co- 
minci a fare uso de' vocaboli de! diritto civile e delle 
leggi , su di che aspetto la deputazione tua ; essen- 
docene anche questa è una grande disamini!, siccome 
sovente da te ho inteso. Ma al certo così va la cosa, 
che il supremo bene è il vivere secondo la natura , 
cioè ìl godere d'una vita moderala e d'una virtù 
ad essa convenevole , ovvero seguire la natura e vi- 



et cjus quasi lege vìvere , id est , nihil , quantum 
in ipso sit , practermiltere quo ìninus ca quae na- 
tura postulct , consequatur , quod intcr haec ve- 
lit virlute tanquam lege vivere. Quapropter hoc 
dijudicari uescio an unquam , sed hoc scrimino, 
certe non potest, si quidem id quod suscepimus , 
perfecturi simus. 

XXII. 

Aitàcus. At ego huc declinabam nec invitus. 

QuìnUis. Licehit alias : nunc id agamus quod 
coepimus , cura pracscrtim ad id nihil pertincat 
haec de summo malo bonoque dissensio. 

Marcus. Prudentissime , Quinte , dicis : narri 
quae a me adirne dieta sunt . . . 

Quintus. Nec Lycurgi leges, ncc Solonis, ncque 
Charondae , ncque Zaleuci , nec nostras XII tabu- 
las , nee plebiscita desidero; sed te esistitilo cum 
populis tum ctiam singulis , hodierno scrinono le- 
getn vivendi et disciplinam daturum. 

Marcus. Est hujus vero disputationis , Quinte , 
proprium id quod expectas , atque utinam esset 
etiam facultatis meac! Sed profeclo ita se res habet, 
ut quoniam vilìorum cmendatriccm legem esse opor- 
tet commenda tricemque virtutum , ab ea vivendi 
doctrina ducatur. Ita fit mater omnium honorum 
artium sapientin , a cujus amore graeco verbo phi- 
losopiiia nomen invenit ; qua nihil a diis immor- 
tali bus uberius, nibil florentius, nihil praestantius 
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vere quasi colla di lei legge , o sia , nulla tralasciare 
per quanto e in se , per conseguire ciò che la natura 
richiede , acciocché prenda per norma del vivere la 
virtù come legge. Per la qnal cosa non so se una tal 
quislione potrà esser mai decisa , ma certamente non 
può esserlo nei presente ragionamento , se vorremo 
compiere quello che abbiamo intrapreso. 

XXII. 

Attico. E pure io qua inchinava e ben volentieri. 

Quinto. Ci sari altra volta concesso: trattiamo ora 
di quel che abbiamo cominciato , Isopratutto perchè 
cotesta discordanza intorno al sommo bene e al sommo 
male per nulla appartiene alla cosa. 

Marco. ?arli assai giudizi usa mente, o Quinto, per- 
ciocché lo cose da me dette siuora 

. Quinto. Non cerco saper delle leggi di Licurgo , o 
dì Sulone , o di Carouda , o di Zaleuco , né delle 
nostre dodici tavole, né de' plebisciti : ma tengo che 
nel discorso di quest'oggi tu sarai per dare non solo 
«'popoli ma anche a ciascuno in particolare le leggi 
e la regola del vivere. 

Marco. Quel che aspetti , o Quinto , è proprio 
della presente disputazione, e cosi il fosse pure delle 
forze miei Ma certamente tale é la cosa, che siccome 
la legge esser dee correttrice de' vizj e fautrice delle 
virtù , così da essa debbasi trarre la scienza del vivere. 
D'onde segue che la. sapienza sia la madre di tutte 
le buone arti , dal cui amore con greco vocabolo trovò 
nome la filusulìa , della quale nulla di più fecondo , 
di più ameno, di più eccellente é stato dagli dii alla 



- hominum vitae datura est. Haec enim una nos cum 
caeteras res omnes tum quod est difficillimum , 
docuit ut nosmetipsos nosceremus; cujus praecepti 
tanta vis , tanta scntcntia est ut ca non Uomini 
cuipiam , sed Delphico deo tribue'rentur. 

» Nani qui seipsc norit, primiun aliquid sentiet 
„ se habere dmnura , ingeniumque in se suum 
» sicut simulacrum alìquod dedicatum putabit , 
» tantoque muncre deorum scmper dignum aliquid 
„ et faciet et sentiet : et cum seipse perspexerit 
„ totumque tentarìt , intelliget quemadmodum a 
» natura subornato in vitam venerit , quantaque 
N «strumenta habeat ad obtinendam adipiscen- 
» damque sapicntiam; quoniam principia(i) rerum 
a omnium quasi adumbratas intelligentias animo 
» ac mente conceperit , quibus illustrata sapichtia 
» duce bonum virum et ob eam ipsam causam , 
m cernat beatum fcrc. 

XXIH. 

a Nam cum animus, cognitis perceptisque vir- 
„ tutibus , a corporis obsequio indulgenza q ne di- 
„ scesserit , Wuptatemque sicut labem aliquam 
» dedecoris (a) oppresserit, .omnemque mortis do- 
» lorisque timorem effiigerit ; socie tatemque can- 



\iln dirgli uomini concesso. Ella sola infatti ci ha 
insieme con tutte le altre cose insegnato quello clic 
sopra ogni nitro è difficile , il conoscere noi stessi ; 
del qnnl precetto è si grande la furia e tale il con- 
cetto che è stato non già ad alcun uomo , ma al 
Delfico nume attribuito. 

» Imperciocché chi «Tra conosciuto se slesso , sen- 
n tirà da prima in se qualche cosa di divino , ci 
n estimerà l'animo suo come un simulacro dedicato 
» alla divinità, e penserà ed opererà sempre conve- 
» nicu temente a sì gran dono degli dei : c quando 

» Tenuto alla vita , e quanti meni abbia onde ac- 
» quistare e posseder la sapienza ; dappoicché avendo 
» conceputo coli' animo e coll'intendimento Ì principi 
n delle cose tutte, come altrettante adombrate nozioni, 
» illuminato da questo colla guida della sapienza , 
» scorge ch'egli è per divenire uomo da bene e per 
» questo stesso beato. 

XXIII. 

» Ed in vero quando l'animo , conosciuta e com- 
u presa la fona delle virtù, si sarà distaccato dnll'os- 
» sequio e dall'indulgenza pel corpo, avrà soggiogata 
» la voluttà come una macchia di sfregio, avrà selli- 
li Tato ogni timor della morie e del dolore , avrà 
» stretto co' simili suoi una società di affetto e quelli 
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» latis coierit cura euÌs , omnesque natura con- 
» junctos suos duxerit; cuìlumque deorum et pu- 
lì ram religionem susceperit , et esacucrit ili ani 
» ut oculorum sic ingenti aeiem , ad bona dcli- 
» gelida et rejicienda contraria ( quae virtus ex 
providendo est appellata prudenlia ) quid eo dici 
m aut eicogilari pulcril bealius? Idemque clini coe- 
» luti] , terras , maria , omuiumque rerum natu- 
» ram perspexeril , caque unde generala , quo re- 
si currant , quando , quo modo ahi tura ; quid ia 
u iis mortale et cadtteum , quid divinimi aeler- 
» numque sit , viderit ; ipsumque ea moderantem 
» et regentem pacne prelienderit , seseque non unis 
» circumdatum moenibus popularem alicujus loci , 
» sed civcm lotius mundi quasi uuius urbis , a- 
11 gnoveril:- in liac ìllc inagniliecntia rerum alque 
a in hoc conspeclu et cognitionc naturae , dii im- 
» morlales , quam ipso se noscct ! ( quod Apollo 
jj praecepit Pytliius ) quain contemnet , quam dè- 
li spiciet, quam prò nibik putabit ea quae. vulgo 
a dicuntur amplissima! 

XXIV. 

Alque Iiacc omnia quasi sepimento oliquo val- 
labit disscrcndi rationc , veri et falsi judicandi 
scientia , et arte quadam i nielli gerì di , quid quam- 
que rem sequatur , et quid sit cuique contrarium. 
Cumque se ad civilem socictalciii uatum scnscrit , 
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riguardato come a se congiunti per natura , avrà 
abbracciato il culto degli dei e la pura religione , 
ed avrà aguzzato la vista dell' intelletto come quella 
degli ocelli , onde scegliere le cose Luone e rigettar 

■ le contrarie (la qua] virtù dal prevedere è dilaniata 
prudenza) elle potrà dirsi o immaginarsi di più felice 
elle lui? Ed egli slesso al Iure li è avrà contemplato il 

i cielo, la terra, i mari , e la natura di tutte le cose , 

i e quelle donde generate sicno, dove ritornino , in 
» qual tempo, in qiial modo saranno per finire ; clic 

ii dì mortale e di fregile in esse sia , che di divino c 
i) di eterno ; e quando avrà quasi toccato con mano 
« colui che tutto modera e regge , ed avrà ravvisato 
» se stesso non come circoscritto da mura aiutatore 
h d'un luogo solo ma cittadino del mondo quasi d'una 
v città slessa ; in mezzo a tanta pompa di cose, all'e- 
li same ed alla presenza della natura , o dei immortali , 
» quanto conoscerà se stesso! (il clic è per l'appunto 
u il precetto del Pitio Apollo ) quanto poco curerà , 
11 quanto sprezzerà, quanto avrà per nulla quelle cose 
a che il volgo chiama grandissime (4) ! 

XXIV. 

E tutte queste cose cingerà quasi d' un riparo 
coll'arte del ragionare , colla scienza del vero e del 
falso , e con una certa pratica di discernere quel che 
da ciascuna cosa deriva o elio ad essa è contraria. 
E sentendosi nato per la civile società , intenderà do- 



non solum illa snbtili disputatone sibi ulendum 
putabit , sed elioni Fusa lalius perpetua oratione 
qua regat pojmlos , qua stabilial leges , qua ca- 
stiget improbos , qua luentur bonos , qua Inudet 
claros viros , qua praecepta salulis et laudis (i) 
apte ad persuadendum edat suis civìbus , qua bor- 
tari ad decus, revocare cflagitio, consolari possi t 
affliclos , factaque et consulta forti uin et sapieu- 
tum cuin improbomm ignominia sempiterais 1110- 
numentis prodcre. Quae cura tot rcs tantaeque siut 
(quae incsse in bomine perspicianlur ab iis qui se 
ipsi velint nosse ) earum parens est educatriiquc 
Bapientia. 

stiltcns. Laudala quidem a te graviter et vere : 
sed quorsum baec perlinent? 

Marcus. Priinum ad ea , Pomponi , de quibus 
acturi jam siimus , quae tanta esse volumus; non 
enim crunt , ìiisi ca fuerint linde illa manant , amplis- 
sima. Deinde facio et libenler et, ut spero, recle, 
quod eam cujus studio tenenr , quaeque me, qui- 
cumque sum , effeeit , non possnm silenlio praeterire. 

Attìcus. Vero facis et merito ; fuilque id , ut 
dicis, in hoc sermone faciendum (2). 

Finis libri primi. 



tome in altre «diiioni. 

(l) legno ™' Goiireni ; Viro facis et menili , fmlqnc /J , n( 
àicis, in koc sermone faitndum «cullo (oine inlruic le parole el 
ìyst dopo Ij parali melilo . 
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ver far us« non solo della nuda sonile dispulazionc 
ma anche di quel copioso e continuato parlare con cui 
governi i popoli , stabilisca le leggi , punisca i mal- 
vagi , difenda Ì huoni , lodi gì* illustri uomini , dia 
a' suoi concittadini, ili un modo alto a persuadere, 
i premili della conservazione e gloria loro , e possa 
esortare all'onore , richiamare dal delitto , portar con- 
solazione agli afflitti , e publicarc con «terni monu- 
menti ad oLbrohrio de' malvagi i falli e Ì consigli de- 
gli uomini valorosi e de' sapienti. Delle quali cose 
si numerose e si grandi (die scorgonsi come inerenti 
all'uomo da coloro i quali vogliono conoscere se me- 
desimi ) madre e nutrice è la sapienza. 

Àttico. Tu l'hai certamente onorata con gravi a 
vere lodi. Ma a che tali cose sì riferiscono? 

Marco. A quelle in primo luogo, o Pomponio, delle 
quali saremo per traltare e che estimiamo essere di 
grande importanza \ tali inratti non saranno se no 1 
sicno state pure quelle da cui derivano. In secondo 
luogo cosi fii dì mio huon grado , e come spero an- 
che giustamente , perchè nou posso trasandare quella 
facoltà , allo studio della, quale sono sì dedito e che 
mi ha formato qualunque io sia. 

Attico. Per verità hai ragione di cos'i fare , e cosi 
farsi dovea come tu di in questo ragionamento. 



Fine del Libro primo-. 
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LIBER SECUNDUS. 



I. 

Attìcus. Sed visnc , quoniam et satis jam ambu- 
la tum est, et tibi aliud diccndi initium sumcndum 
est , Incuoi mutemus , et in insula quac est in 
Fibreno (nani opìnor illi alteri flumini nomcn esse) 
sermoni reliquo demus opcrani sedentes ? 

Marcus. Sane quidem ; nam ilio loco libentis- 
simc solco uti sive quid mecum ipse cogito, sive 
aliquid scribo aut lego. 

Attìcus. Equidem qui nunc priroum liuc venerim ,. 
satiari non queo : magniCcasqiie villas , et pavi- 
menta marmorea , et laqueata tecta contemno : 
ductus vero aquarum quoa isti Nilos et Euripos 
vocant , quis non cum haec videat irriserit ì Ita- 
que ut tu paulo ante de lege et jure disserens 
ad naturam referebas omnia , sin in bis ipsis re- 
bus quae ad requietem animi dclectntioncmquc 
qiiacruntur , natura dominatur. Quarc antea mira- 
bar ( nilnl enim his in locis nisi saia et montes 
cogitabara , idquu ut facerem , et oralionibus in- 
dmrebar tuis et versibus ) sed mirabar , ut dixi , 
te jam valile hoc loco deleclari; nunc centra mi- 
ror , te cum Roma absis , usquam potius esse. 



LIBRO SECONDO. 



Attico. Ma vuoi tu forse, dappoiché si é abbastanza 
camminato e dcesi da te dar princìpio ad altro ragio- 
namento , che da noi si muti sito , e postici a se- 
dere nell'isola che è nel Fibreno (giacché questo credo 
sin il uome di quell'altro fiume) attendiamo al resto 
del discorso? 

Marco. Sì certamente, giacché soglio molto volen- 
tieri prendere quel sito o che io medili o che legga 
o che scriva. 

Attico. Ancor io che qua per la prima volta son 
venuto , non posso saziarne la vista ; e disprezzo le 
grandiose case di villa , i marmorei pavimenti , e le 
ornate soffitte: quanto poi a' corsi di acqua che cotesti 
signori chiamano Nili ed Euripì, chi ciò vedendo non 
lì deriderebbe ? Laonde siccome tu poc' anzi dispu- 
tando della legge e del diritto riferivi tutto alla na- 
tura , cosi pure la natura domina in queste cose- 
che si cercano per la tranquillità e pel diletto del- 
l'animo. Il perché per lo addietro io mi meravigliava 
{ non immaginandomi in questi luoghi altro che sassi 
e monti, al che era io indotto e dalle orazioni e da 
versi tuoi ) mi meravigliava , dico , che tanta delizia 
tu trovassi in questi luoghi ; ora per contrario mi 
stupisco come tu possa essere altrove quando ti allon- 
tani da Roma. 
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Marcus. Ego vero cuni licci plurcs dics abessc, 
praesertim hoc tempore anni , et araoenitatem et 
salubri La te ai hanc sequor : raro autem Lcct. Sed 
nimirum me alia quoque causa dclectat quae te 
non altingit ita. 

Àtticus. Quac tandem ista causa est ? 

Marcus. Quia si veruni dicimus , baco est mea 
et hujus fra tris mei germana patria ; bine enini 
orti stirpe antiqui^ Rima sumus; bic sacra, bic ge- 
nus, liic majorum multa vestigia. Quid plura? hanc 
vides villani ut nunc quidem est , latius aediii- 
calam patris nostri studio ; qui cum essct infirma 
valetudine , lue fere actateui egit in litteris : sed 
hoc ipso in loco cum avus viverci , et antiquo 
more parva csset villa , ut illa Curia uà in Sabinìs , 
lue , scilo , esse natum. Quare inest ncscio quid 
et latct in animo ac sensu meo , quo me plus 
lue locus fonasse delectet : siquidem etiam ille 
sapientissimus vir Ilhacam ut videret ; , immorla- 
litatem scribilur repudiasse. 

II. 

Atticus. Ego vero libi islam justatn caiisam puto , 
cur. bue libentius venias alqnc hunc locum dili- 
gas. Quia ipso , vere ditam , sum illi villnc ami- 
cìor factus , atque buie «nini solo ìu quo tu or- 
lus et piocrcalus cs. Movcmur ctiim ncscio quo 
paeto locis ipsis in quibus eorum qnos diligimus 



Ularco. Per me , sempre celie m*è concessa un'assenza 
di .più giorni, corro dietro alla delizia ed alla salubrità 
di questo luogo soprattutto in questa stagione dell'anno \ 
il che rade volte ini è permesso di fare. Ma per verità 
mi ci muove ancbe un' altri ragione dì diletto , la 
quale certamente non tocca te dello stesso modo. 

bilico. Qual' è mai questa ragione ? 

Marco. Perchè , a dire il vero , questa è la patria 
germana dì me e di questo mio fratello ; qui infatti 
nati siamo d'antichissima progenie ; qui sono i nostri 
penati, qui il parenlaggio, qui molle memorie de 1 mag- 
giori. A che più parole ? vedi questa casa di villa 
com'è al giorno d' oggi , fu ampliata per le cure del 
padre nostro, il quale essendo dì una debole comples- 
sione, passò qui nelle lettere quasi tutta la vita sua ; ma 
sappi ancbe che qui nato sono nientrccchè l'avolo mio 
ancor vivea c quando questa casa era ancora picciola , 
secondo l'antica usanza e come quella di Curio fra i 
Sabini. Il perchè è insilo e nascoso nell'animo e nel 
senso mio un ccrtocchè che rendenti forse più dilette- 
vole questo silo : allo stesso modo pure qucll' uomo 
sapientissimo scrivesi aver rinunziato all' immortalità 
per rivedere Itaca. 

n. 

Attico. Io ammetto come giusta la cagione onde 
qua vieni più volentieri ed ami questo sito. Che anzi 
io stesso , a dire il vero , son divenuto più affezio- 
nato a quella casa e a lutto questo suolo nel quale 
avesti vita c nascila . Noi infatti , non so come , 
siamo tirali dall' affezione per quei luoghi ne' quali 
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aut admiramur , adsunt vestigia. Me qui (lem ipsac 
illae Dos trae Atliciiac non lam operibus magnificis 
cxquisitisrjuc antiquorum artibus delectant , quam 
rccordntionc sumuiorum virorum, ubi quisque abi- 
tare, ubi sedere, ubi disputare sit solilus , studio— 
seque eorum ctiam sepulcra contemplor (i). Quare 
istum ubi tu cs natus , plus amabo postime locum. 

Marcus. Gaudeo igitur me incunabula pene mea 
tibi ostcndisse. 

Aiiicus. Equidem me cognossc admodum gaudeo. 
Sed illud tamen quale est quod paolo ante dixi- 
sti , hunc locum { idem ego te accipio dicerc Av- 
pinum ) germanam patriam esse vestram ? num- 
quid vos duas habetis patrias ? anne est illa una 
patria conmiunis ? nisi forte sapienti illi Catoni 
fuit patria non Roma , sed Tusculum ? 

Marcus. Ego mehercule et illi et omnibus mu- 
nicipibus duas esse censeo palrias , unam naturae , 
alteram civitatis : ut ille Cato cum csset Tuscttli 
natus , in populi romani civitatem susceptus est ; 
itaque cum ortu Tusculanus csset , civitate ro- 
manus , liabuit alteram loci patriam , alteram ju- 
ris: ut vestri Attici , priusquaniTheseus eosdem 



(i) I/inlcrpiiminnc divena mala dagli edìLori rende Decantiti 

cK' ìa noti quella , seconda Li L]ii:ilr ìy^- : ijU'Un r/'^niilulrmir 
mòrum viraram , "li ijwVflue alitare , ubi stdere , ubi dispaiare 
tic soliliit , studiostque torma tliam srpulcrn BUitcmplar. Qmire 
ùtni» ric. Quella ir. lrq>uniione di»iene ncecuaria a lutti coloro che 
inferiscono il verbo contemplar a tulle le Iciioni enumerate. 



«oro le vestigio di coloro che amiamo o ammiriamo. 
Cosi piacerai la nostra Atene non tanto per le gran- 
diose opere e per le squisite arti degli antichi , quanto 
per la memoria de' sommi uomini dei quali ora con- 
quello ov* era assiso , dove disputava , a più intcnsa- 
meute ancora i sepolcri loro. Laonde d'oggi innanzi 
amerò anche dippiù questo luogo dove nato sei. 
Marco. Godo dunque averti mostrato quasi la mia 

Attico. Ed io moltissimo godo averla conosciuta. Ma 
che è quel che poco fa dicesti , questo luogo { che 
da te sento chiamarsi Arpino ) essere la vostra patria 
germana? avete forse due patrie? o una sola è quella 
patria a tulli comune ? se pure non fu Roma ma 
Tusculo la patria del saggio Catone ? 

Marco. Affé mia credo che di lui come di lutti i cit- 
tadini de' raunicipj , due sieno le patrie, una di natu- 
ra, l'altra di cittadinanza; in tal guisa Catone essendo 
nato in Tusculo , fu ricevuto nella cittadinanza Ro- 
mana; e però essendo per nascila Tusculano, Roma- 
no per cittadinanza , ebbe duo patrie una di luogo 
1' altra dì diritto ; nella slessa guisa come i vostri 
popoli dell' Attica prima che Teseo li facesse slog- . 
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migrare ex agris , et in Aslu quod appellati»- , 
omnes se coiiferre jussit , et Sutiii erant iidcm et 
Attici (i) ; sic kos et eam palriam dicimus ubi 
nati , et illam qua excepti snraus. Sed nccesse 
est cantate eam praeslare , qua Reipublìcae no- 
meii uiiiversae civìlalis est; prò qua mori, et cui 
iios totos tlcdere , et in qua nostra omnia ponere , 
et quasi consecrarc debemus. Dulcis autem non 
multo secus est ca quac geuuit , quam illa quae 
excepit ; itaque ego liane meam esse patriam pror- 
sus nunquam negabo, dum illa sit major et liaec 
in ea contineatur (a). 

IH. 

Jttìcus. Recto igilur Magmis ille noster , me 
audicnte posuit in judioio cimi prò Balbo tccuni 
simul diccret , rempublicam nostrani justissimas 
buie municipio gralias agore posse , quod e\ co 
duo sui couservatores eslitissent ; ut jam videar 
adduci, liane quoque quae te proereavìt , esse p a- 
triam tuain. Sed ventum in insulam est. Ilac vero 



(i) Sebbene licno fonda tisiirai gli argomenti po' riniti il Goerrcm 
ba «ostiluito alla parola Guati la voce greca tyi-onn , tuliavulu 
Ira per non d isc-j^l -i nui J.lILl ciuiuilc L-nionc ricevuta già da se- 
coli, e per essere una tal rjuistioiic cslranra allo icopo dell* versio- 
ne , leggo cui Turnebo e cogli altri Sunii. 

(a) Seguo la comune leiioue la quale include nel testa le parole. 
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giare ila' rampi c li riducesse nel luogo chiamalo' 
Asta , erano gli stessi e Sunii e Attici ; così noi chia- 
miamo patria lauto quella (love nati siamo , quanto 
l'altra dove siamo stati accolli. Ma è necessario elle 
prevalga ncll' amore quella per cui il nome di repu- 
Llica comprende tutta la cittadinanza , per la quale 
dolihiamo morire, a cui dobbiamo tulli noi stessi de- 
dicare , in cui dobbiamo riporre lutti i nostri beni e 
farne quasi ad essa il sacrifizio. Non è poi men dolce 
di mollo la patria elle ci ha dato la luce, elle quella 
la quale ci ha accolto ; il perchè non negherò mai 
esser questa la patria mia , comecché maggiore sia 
l'altra e questa in quella si contenga. 

III. 

Attico. A ragione dunque il nostro Magno udendolo 
io, dissi- in piiiH/.io, nlloicliù difendeva Balbo insiemi! 
con te , che la republica nostra polca rendere ben 
dovute grazie a cotesto municipio , perchè due suoi 
salvatori erano da esso nati ; in gnisacchè sono già 
portalo a credere che anche questa nella quale nasce- 
sti , sia tua pall ia. Ma siamo giunti all' Ìsola. Nulla 
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nilill est amoonius ; etenim (i) hoc quasi rostro 
finditur Fibrcnus , et divisus aequalitcr' in duas 
partes lalera haec alluit , rapideque dilapsus cito 
in unum confluit , et tantum complectitur quoti 
satis sit modicae palestrae loci. Quo efFecto, (lan- 
quam id liabuerit operis ac muneris ut liane no- 
li ia efficeret sedem ad disputandum ) statim prae- 
cipitat in Lircm ; et quasi in fa m ili a m pati'itiani 
venerit , ajìlitlit nomen obscurius , Liremque inulto 
gelidiorem facit ; nec enim ullum lioc Frigidius 
(lumen atligi , cum ad multa accesserim , ut v'ix 
fede tentare id possim , quod in Phaedro Platonis 
facit Socrates. 

Marcus. Est vero ita; sed tamen huic amoenitatì 
quemadmodum es Quinto saepc audio , Tbyamis 
Epiroles tuns ille niliil opinor concesscrìt (a). 

Qiànius. Est ita ut dicis : cave enim putes Attici 
nostri Aroalthaeo , platanisque illis quicquam esse 
praeclarius. Sed , si videtur , considamus hic in 



come in mIcuiic olire ediiionij giacchi li lode dell' animili muu im 
principio toglie il luogo uiraromiraiione. 

(a) Seguo la cornimi: leiionc i qutmadmadum ex Qiùnla surpt 
audio. Potrebbe ugualmente leggersi quem , come hanno letto alcu- 
ni ; ma pormi ehe non possa in alcun modo leggersi quanta senta 
introdurre un equivoco di preferenza fra Tamenila del Fibrcno e. 
quella del Tinnì , il che farebbe cadere il «ai» in mia conlraddi- 



per verità è più ameno che questa : infatti qui fcndcji 
quasi a guisa di uno sprone il Fibreno che divisa 
Ugualmente in due parli bagna 1' uno e 1' altro lato , 
e quindi rapidamente scorrendo tosto in uno confluisce 
e tanto racchiude di spalio quanto Basta ad una pic- 
cìola palestra! il che fatto (quasiché l'intento ed il 
urico suo fossero di formare questo sito al nostro in- 
tra ttcnim e u lo ) precipita nel Liri ; e come se entrato 
fosse in una famiglia patrizia perde il nome più oscuro 
c rende il Liri molto più freddo : e per verili non 
Lo mai di molti fiumi a* quali ini sono appressato , 
rinvenuto uno più freddo di questo , si che appena 
posso saggiarlo col piede come Socrate nel Fedro di 
Platone. 

Marco. Tanto è certamente ; ma pure credo che a 
queste delizie per nulla cedano quelle del tuo Tianii 
di Epiro , come spesso sento a dire da Quinto. 

Quinto. La cosa è come tu dici ; guardali in fatti 
di credere che nulla sia più hello dell' Amalteo del 
nostro Attico e di quei suoi platani. Ma ae vi pare , 



umbra , atipie ad eam parlem sermonis ex qua 
egressi sumus 5 revcrlamur. 

Marcus. -Vvavcìarn csi™is, Qiiinle. At ego eQU- 
gisse arbì.traLar , et libi horum nibil deberi potest. 

Quintus. Ordire igitur : nam hunc libi totum 
dicamus diem. 

Marcus. Ab love Musarum primordia , 
sicnt in Àralco Carmine orsi sumus. 

jittieus. Quorsum istuc ? 

Marcus. Quia nunc itidem ab oodem , et cae- 
teris diis immortalibus sunt nobis agcndi capienda 
primordia. 

Quint. Optime vero , frater , et fieri sic decct. 
IV. 



gis , ne euin referenda sint ad eam nobis omnia , 
labamur inlerduni errore sermouis , ignorcmusrpuc 
vim sennouis ejus (i) <juo jura nobis dufinieuda 
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cediamo qui all' ombra , c rìlorniamo a quella parte 
del discorso da cui aiihiam fallo digressione. 

Marco. Tu sci esìmio nel riscuotere , o Quinto. Ma 
io credeva essermene sottraiti) , e non si puù teco es- 

' Quinto. Incominci» dunque: giacché noi ti dedi- 
chiamo tutta questa giornata. 

Marco. Prcnilon da Giove il canto tor le Muse, 
siccome aLhiamo cominciato nel poema d'Arato. 
Quinto. A die qiieslo ? 

Marco. Perchè anche ora dohhiam ripetere da Gio- 
ve e dagli altri dei immortali il principio del nostro 
dis celiare. 

Quinto. Ottimamente , o fratello , e così conviene 
die si faccia. 

IV. 

Marcii. Adunque prima di Irallarc ili ciascuna legge 
in particolare, esaminiamo di nuovo la forza e la 
natura ddl» lippe in generale, acciocché dovendo 
da noi riferirsi alla millesima tulle le cose , non pec- 
chiamo qualche voi In per erri ire di linpniaggici , e non 
s'ignori la furia dJ quelle parole per le quali deli- 
housi le leggi definire. 

Quinti'. Bene per verilù ; e questa t )o reità via 
d' insegnare. 
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Marc. Hanc igitur video sapientissimorum fuisse 
scnteutiam ; legeui ncque bominum ìiigcniis exco- 
gilatam , ucc seitum aliquod esse populorum, sed 
aetcrnum quiildam quod universum mundum re- 
gcrct, imperandi prohibendique sapieniia. Ita prin- 
cipcm legem iìlam et ultimali! mcntetn esse dice- 
bntit, omnia rati nnc aut cogentis aut vctanlis Dei ; 
cs qua illa lex quam dii Immano generi dederunt , 
rccle est laudata ; est enim ratio mensque sapientis 
ad jubendum et ad deterrei] dum idonea. 

Quinliis, Aliquotics jam iste locus a te tactus 
est; sed anlcquam ad jnipidarcs k'ges venias, vira 
isiius coelestis Icgis exptaii.ì , si placet , lie aestug 
nos consuetudini!; absorbeat , et ad sermonis morem 
usitati traliat. 

Marcus. A parvis enim , Quinte , didicimus , si 

re/scd vero 'intelligi 'sic oporlct , et ha ce et alia 
jussa ac vetita populorum vim non liabere ad reele 
facta vocandi , et a peccatis avocandi ; quae vis 
non modo senior est quam actas populorum et 
civitalum, sed acqualis illius coelum alque terras 
tuentis et regentis Dei. Ncque enim esse mcns 
divina sine rationc potcst , noe ratio divina non 
liane vim in rectis pravisque sanciendis habet: ncc 
quia nusquam crat scriptum ut contra omnes ho- 
stium copias in ponte unus assisterei , a tergoque 
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Marco. Rilevo dunque questa essere stola la senten- 
za de' più sapienti filosofi : che la legge non fu esco- 
gitala dalle menti degli uomini, nò fu una particolare 
ordinazione de' popoli , ma un certo che di eterno 
il quale regola il mondo intero mediante la scienza 
del comandavo e- del vietare. E però dicevano quella 
prima ed ultima legge essere la mente stessa di Dio 
che viìl* sema una ragione impera e proihisce ; 
dalla quale è siala presa quella legge che gli Dei 
diedero all' urna a genere; perciocché la ragione e la 
mente dell' uom sapiente è per se stessa propria nd 
ordinare, e a distogliere dal male. 

Quinto. Questo luogo è stato da te alcun' altra volta 
toccato ; ma pria che tu passi alle leggi popolari , 
spiega se ti piace , la forza di questa legge celeste , 
onde il -vortice dell'abito non ci assorba, né ci stra- 
scini nel parlar volgare. 

Marco. Sin dalla teucra età nostra, o Quinto, im- 
parammo a chiamar leggi quelle , se alcuno citi in 
giudizio, ed altre simili. Ma bisiigua non pertanto 
prendere in tal senso cosi queste come le altre ordi- 
nazioni o proibizioni de' popoli , che esse non han- 
no già la forza d'invitare alle azioni giuste, ne di 
distorre da delitti ; la qual forza non solo è più vec- 
chia che l'età de' popoli e delle città , ma è contem- 
poranea di quel Dio che sostiene e regge il ciclo e 
la terra. Infatti nò la mente divina può esistere senza 
la ragione, nè la ragion divina può non avere la po- 
tenza di statuire quel eh' è giusto e quel eh' è vizio- 
so ; uè perchè in verun luogo non fosse scritto che 
un uomo solo stesse a fronte di tutte le schiere nemi- 
che sul ponte, e questo tagliar facesse alle spalle sue, 



[lunlem in! erse indi jubcrct, ideirco mimis Coclitem 
illum rem gessisse lanlain fortitudini» lege atque 
imperio putabimus : nec si regnante Tarqtiinio nulla 
erat Romac scripta lex de stupris , iilcirco non con- 
tra illnm legem senipitcrnam Scxtns Tarquinia 
vira Lucretiae Tricipilini filine attulit. Erat ciùni 
ratio profecta a rerum natura, et ad recte facicn- 
ilura impellens , et a delieto avoeans , quaC non 
lum denique incipit les esse cum scripta est, sed 
tura cum orta est ; orla autem simul est cum 
mente divizia. Quamobrem lex vera ntque prin- 
ceps , apla ad jubendum et ad vetandum , ratio 
est recta su in mi Iovis. 

V. 

Qitinlus. Assentior , irater , ut quod est rectura 
veruni quoque sit , neque cura liltcris quibns scita 
seribuntur aut orialur aut occidat. 

Marcus. Ergo ut illa divina mcns summn lex 
est , itera cum in homine est perfeeta , est iu 
niente sapicntis (i). Quac sunt autem varie et ad 



(0 Tiirnebo J. «era propone diverse lezioni prr emendar! quoto 

mente , porcili facciano un srnso. La migliore sembrami qi.-lll Ji 
LamMni , corretio solamenle C ila prr (lem, alteioeché I' iln non li 
trova in alcun Visi. Oso [Tofane un'altra HuendauoiU! nell'inter- 
punzione , ehc non è di Cicerone ma Ile' iopi^i . pniunniinlo ni 1 .1 
parola pei fretti ipn flj vjr-oln ilic- l'è >!n1.i in .il In- «ii/i.^m :iiitn'|io>[.i- 
Allnra il rat» riesce facile regolare e consentaneo all' antecedente. E 
però io leggo: Uria rum r„ flemme r'I ficrf,cln , est in lumie supieMis. 
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estimeremo però meno , che Coclite ahbia fatto una 
ai grande impresa per la legge e per la fona del va- 
lore ; né perchè sotto il regno ili Tarquinio non. si 
avesse in Roma veruna legge intorno agli stupri , non 
però Sesto Tarijuinio infranse meno quella legge eter- 
na , commettendo violenza contra Lucrezia figliuola 
di Tricipitiuo. Perciocché esjstea già la ragione nata 
dalla natura delle cose clic per se stessa invita a ben 
fare c distorna dal delitto , la qua! ragiono non in- 
comincia a divenir legge nel punto in cui è scritta, 
ina dal momento in cui è naia : nata è poi insieme 
colla mente divina. Il perchè la vera e la prima leg- 
ge atta a comandare ed a vietare, è la retta ragione 
.lei sommo Giove. 

V. 

Quinto. Sono teco d'accordo , o fratello , clic quol 
che è giusto sia anche vero , e che esso non nasca e 
non perisca colle lettere colle quali scrivonsi le deli- 
bera zi oni degli uomini. 

Marco. Adunque siccome quella mente divina è la 
legge suprema , così del pari allorché essa è dive- 
nuta perfetta nell'uomo, trovasi nella mente del sa- 
piente. Quegli altri statuti poi i quali variamente e 



te ni pus descripta populis , Favore magis quam re 
legum nomea tenent (i). Oranem enim legem 
quae quidehi recte lei appellari possit , esse lau- 
diiliìlchi (juibusdam talibus argumentis docent. 
Constai profeclo ad salutem civium , civitatumque 
iucoluniilatem , vìlainijui' oiiuiiuin quidam et Lea- 



odi 



. hujus 



alqu, 



licet nominarunL Ex quo intciligi par est eos qui 
perniciosa et injusta populis jnssa descripsorii.l , 
cum conlra feeerint quam polliciti professique 
sint, qiiidvis potius tulisse quam leges ; ut pcr- 
spicuLnn esse possit , in ipso nomine legìs inter- 
pi-elamlo incsse vini et se n leu Un ni justi et jnn's 
legendi. Quaero igilur a te , Quinte , sicut illi 
Bolent : quo si eivilas carent , oli eam ipsam cau- 
simi qnod co careat , uro nihilo habenda sit , id 
"usine numerandum in bonis ? 

(Jtiiritus. Ac maximis quiilcm. 

Marcus. Lege nutem earcns civilas esine ob id- 
ipsum habenda indio loco ì 

Qitinlus. Dici aliter non potest. 



(0 I-rgS» t°l Divisio , e co' più reccnli Wjgncr t Kocrreni ; ■ 
Htnl tltitcm varie ri ad lemptu desciipta pv pulii t favore ma. 
gii ./Mini le Irguni nomea UlUnt, 
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secondo le circostanze scritto tono pc' popoli , por 
favore piiicchè per la realtà della cosa tengono il 
nome di leggi. Dicesi infatti die ogni legge perchè 
giustamente possa così chiamarsi , deliba per certi 
determinati caratteri esser lodevole. Indubitato è cer- 
tamente che le leggi sono siale creale per la salvezza 
de' cittadini , per la conservazione delle città, per la 
tranquillità c per la beatitudine della vita di tulli ; 
che i primi a statuire siffatte ordinazioni mostrarono 
a' popoli di scriverle e promulgarle, ond' essi appro- 
vandole ed abbracciandole menassero lina vita onesta 
e felice ; le quali ordinazioni così formale e decretate 
chiamarono propi-iiniM'iilc li'^ì. Perlocchè s'intende 
pure die quelli i quali dettarono a' popoli precetti 
perniciosi ed ingiusti, avendo operato contro a ciò 
che promesso e professato ave-ano, abbiano Ulti' altra 
cosa fallo fuorché leggi. Da ciò l'ondosi manifesto 
che interpretando lo stesso nome della logge , ci si 

il diritlo. P TÌ domando dunque, o Quinto , giusta il 
loro solilo: se una città priva di leygi per questo 
stesso che ne manca , è considerala come se non 
esìstesse, e se debba o nò la legge essere annoverala 
fra i beni? 

Quinta. Fra i massimi beni certamente. 

Marco. E d' una città priva di legge debbasi per 
questo stesso non tenere alcun conto ? 

Quinto. Non può diversamente dirsi. 



Marcus. Nccesse est igilur legem haberi in re- 

Quintus. Prorsus a ssenti or. 

Marcus, Quid quod multa perniciose , multa 
pestifere sciscuntur in populis , quae non inagis. 
legis noiwcn attingunt qua ni si latroncs aliqua 
consessu suo sanxcrint ? Nam ncque medicorum 
praccepta dici vere jiossent , si quae inscii impe- 
ritique prò salutaribns mortifera conscripscrint ; 
neque in populo lex , cuicuimodi fuerit illa , etìamsi 
perniciosum aliquid populus oceeperit (i). Ergo 
est lex justorum injustorumquc distinctio ad illam 
piitiquissimam et rerum omnium principcm espressa 
naturam , ad quam leges bominuin diriguntur quae 
supplicio improLos ailiciunt, defendunt et tuentur 
boli os. 



(i) S.E"0 la comune Iciionc g mi soicrivo alle ragicmi rlio il Wa- 
CHir ìli aililulla |n-r piMilìr.iilj : impe ih («ipifci Ict , cuicuimodi 
JiiClil itti! , LlKlili-i fi! nu-U'Sum )■< y\d,:, ■ :ii,pr^. 
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Marco. Adunque é necessario che la legge sia te- 
nuta tra le ottime cose. 

Quinto. Sono perfettamente del parer tuo. 

Marco. Or che turassi di quelle tante malefiche c pe- 
stiferi- determinai io ni che si fanuo fra le nazioni, e che 
non sono meno lontane dal nome di legge di quelle 
che fossero ne' loro consessi da Introni statuite (j) ? 
Imperciocché siccome non potrebbero con verità dirsi 
fatte da 'medici quelle prescrizioni mortifere ebe invece 
delle salutari avessero composto uomini ignoranti ed 
imperiti ; cosi nel popolo non può dirsi legge , qua- 
lunque sia la forma sua , se anche il popolo abbia 
accettato alcuna cosa a se dannosa. Adunque la leggo 
è la distinzione delle giuste cose e delle ingiuste, tem- 
perata alla forma di quella antichissima natura che 6 
il primo principio di tutte le cose, a cui sono indi- 
rizzale le leggi degli uomini che puniscono i malvagi, 
difendono c proteggono i buoni. 
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VI. 

Quint. Praeclare inlelligo; nec vero jam aiiam 
esse ullani legem puto non modo habendam, sed 
ne appellandam quidem. 

Marcus. Igitur tu Titias et Apulcjas leges nullas 
putas ? 

Quìntus, Ego vero ne Livi as quidem. 

Marcus. Et Tede , quae praesurtim uno versi- 
culo Senatus pimelo temporis sublalne sint ; lei 
autem illa cujus vim esplicavi , ncque tolli , ncque 
roga ri palesi. 

Quinlus. Eas tu igitur leges rogabis vitlelicet ( 
quae nunquam abrogenlur. 

Marc. Cerio , si modo acceplae a vobis duobus 
eruut. Sed ut vir doclissimus feeit Pialo , atque 
idem gravissimi^ philosopliorum omnium, qui prin- 
ceps de republica conscripsit , idemque separatila 
de legibus ejus ; id mihi credo esse iaeienduni , 
ut priusquam ipsam legem ree i toni , de ejus legis 
laude dicam. Quod idem et Zalcucum et Cliarun- 
daui feeisse video, cum quidem illi non studii et 
delectalionis , sed rei|Hiblii';ii' causii leges civitati- 
bus suis scripscrint. Quos imilatus Plato , videli- 
cet hoc quoque legis pulavit esse , persuadere ali- 
quid , non omnia vi ac minis cogerc. 

Quinlus. Quid quod Zalcucum islum negat al- 
luni fuisse Timaeus ? 
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VI. 



Quinto. Lo comprendo benissimo , c per verità credo 
che non solo una diversa legge non debba esser te- 
nuta per tale, ma non ne meriti neppure il nome. 

Marco. Adunque tieni tu per nulle le leggi di Ti- 
zio e di Apulejo ? 

Quinto. Quanto a me anche quelle di Livio. 

Marco. E con ragione, come quelle che con un verso 
solo del Senato sono state in un momento distrutte ; 
laddove quella legge di cui ho spiegato la forza , non 
può esser ne annullala , né macai*. 

Quinto. Tu dunque proporrai . leggi tali che non 

Marco. Certamente, se pure sìeno accettate da voi 
due. Ma siccome praticò Platone uomo dottissimo , 
e il più profondo dì tutti i filosofi , il quale scrissi; 
il primo della Republica , e trattò separatamente delle 
leggi di quella; cosi credo prima di recitar"]» legge, 
doversi da me del merito di quella parlare. Il che 
pure sembrami aver fatto Zaleuco e Cai-onda , aven- 
do anche costoro scritto leggi per le città loro, non 
per fine di studio o di diletto , ma per la comune 
utilità. Imitando i quali Plutone stimò esser anche 
proprio della legge il persuadere in qualche parte , 
e non costringere a tutto per la fona e per le ìni- 

Quinta. Che di tu di cotesto Zaleuco , se Timeo 
alferma non aver mai esistito? 
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Marcus. At Thcophrastus anctor haud detcrior 
mca quidem sentcntia , meliorem multi noiiùuanl , 
co m memora nt vero ipsius cives , nostri elicules 
Locri. S ed si ve fuit sivc non fuit, nihil ad rem, 
loquimur quod traditum est. 

VIL 

Sit igitur jam hoc a principio persuasum civi- 
bus , dominos esse omnium rerum ac modcratnres 
Deos , caque quae gerantur , corum gerì ditione 
et mimine; eosdemquo opti me de genere nominimi 
mereri , et qunlis quisque sit, quid ag.it, quid in 
se admittat , qua mente , qua pìctate religioncs 
colat intucrì , piorumque et tmpiorum habere ra- 
tioticm. His cnim rebus imbutae mentcs baùd sane 
abhorrcbunt ab utili et a vera sentcntia. Quid 
est enim verius quam neminem esse oportere tam 
stultc arrogantem , ut in se mentem et rationem 
putet incsse , in coelo muudoque non putet ? aut 
ut ca quae vix summa ingemi ralione comjire- 
licndat , nulla ratiouc moveri putet ? Queiu vero 
astrorum ordincs , quem dierum noctiiimquc vicissi- 
tudincs , quem mcnsium tempcratio , quem quo ca 
quae gignuntur nobis ad fruendum , non gratnm 
esse cogant , lume hominem omnino numerare qui 
deeet? dunque omnia quae ralinncm habent, pnur- 
slent iìs quae siili ralioms espcrtiu , ncfasqne sit 



Marco. Ma Tcofrasto , di autorità non minore, a 
mio credere, e di maggiore secondo altri, egli slessi 
■li lui rouci [ladini Locresi mici clienti ne fanno me- 
moria. Ma se alibi a o no esistito, non fa al caso , par- 
liamo giusta la tradizione. 

VII. 

Sieno dunque in prima persuasi i cittadini , clic gli 
dei sono padroni e moderatori di tutte le ' cose ; die 
lutto quel che si opera , operasi per loro potere , 
solfo l'imperio o per cenno di essi; che i medesimi 
sono sommamente benemeriti dell' Uman genere; clic 
veggono (pale ciascuno in se è , quel che fa , quel clic 
pensa, con qua)' intenzione c con qual pietà pratichi 
le sagre cerimonie ; e che tengono conto de' buoni e 
de' perversi. Imperciocché le menti umane imbevute 
essendo di queste cose, difficilmente si allontaneranno 
dall' ntile e vero proposito dell'animo. Di fatti avvi 
nulla di più vero che nìuno debba essere si stolto 
ed arrogante per credere che esista in se medesimo 
una ragione ed uno intendimento, e per non supplir- 
ne uno nel cielo e nel mondo ? o per estimare che 
quelle cose le quali appena si comprendono mediante la 
somma perfezione dell'animo, non sieno da alcuna le- 
gione regolate (6)?- Quell'uomo poi clic la disposizione 
degli astri , l'alternazione de' giorni e delle notti, In 
temperie de' mesi, la generazione delle cose destinalo 
alla nostra fruizione , non isforzeranno ad essere rico- 
noscente , costui dico come potrà mai annoverarsi fra, 
gli uomini ? E siccome tutto quello eh' è dotato di 
ragione , è supcriore alle cose che no mancano , non. 
essendo lecito il diro che alcuna cosa sia supcriore 



dicere ullam rem praestarc naturae omnium re- 
rum , rationcui incssc in ea confìtendum est. Uti- 
les esse autem opiniones lias quis neget , cura in- 
telligat quam multa firmentur jurejurando , quan- 
tae salutis sint foederum religiones, quam multos 
divini supplicii mctus a sedere revoca rit , quamque 
.sancta si t soci età s civium inter ipsos, diis immor- 
talibus inlerpositis tum judicibus tum tesliuus? 

Hubcs legis proemium , sic enim hoc appellai 
Plato. 

Quintus. Habeo vero, frater, et in boc admo- 
dum detector , quod in abis rebus abisque senlen- 
liis versaris atque ille ; nibil enim tam dissimile 
est quam vel ca quae ante dixisti, Tel hoc ipsuni 
legis ex ordiu m. Unum illud mihi vidcris imitali 
orntionis genus. 

Marc. Vellem fortassc; quis enim id potest aut 

tari perforile est. Quod quìdem ego facerem nisi 
piane esse vellem meus ; quid èiìiin negotii est 
eadem prone verbis iisdem conversa dicerc ì 

Quint. Prorsus assentior; verum ut modo tute 
dixisti, te esse malo tuum. Sed jam expromc, si 
placet , istas leges de religione. 

Marcus. Expromam equidem ut poterò; et quo- 
niam et locus et sermo familiaris est, legum leges 
voce proponam. 

Quinliis. Quidnam id est? 
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alla natura delle cose tutte , cosi bisogna confessare 
che esiste in questa ima ragione. Chi sarà poi per 
negare l'utilità ili queste opinioni , quando pone men- 
te a quante cose si rendono salde col giuramento , 
quanto salutari sieuo i sagri riti delle alleanze , quanti 
il timore del divino supplizio ahhiji fra;; Lumaio ihil de- 
litto, e -quanto inviolabile divenga la società de' cit- 
tadini Ira loro , intrapponcndovi ora come giudici 
ora come tcslimonj gli dii immortali. 

Hai inteso il proemio della legge, di fatti cosi lo 
chiama Platone. 

Quinto. L'ho inteso certamente, o fratello, e di 
questo sopra lutto mi compiaccio , che tu versi circa 
materie e pensieri difFeren ti da' suoi: perciocché difie- 
rentìssime sono e le cose che hai di sopra dette , e 
lo stesso esordio della legge, La sola cosa in cui mi 
sembri imitarlo , è la maniera del dire. 

Marco. Vorrei che cosi fosse ; imperciocché chi é 
che può o potrà mai imitarlo ? giacché è assai facile 
esporne i pensieri. La quale cosa pure farei , se non 
volessi avere un'impronta mia propria. Quale diffi- 
coltà infatti evvi nel trasportare le stesse cose quasi 
colle medesime parole? 

Quinto. Sono all'alio del tuo avviso ; ma io preferi- 
sco , come tu slesso hai poco fa detto , che sii origi- 
nale. Or via spiega, so ti piace, coleste leggi intorno 
alla religione. 

Marco. Le spiegherò come meglio potrò ; e dappoic- 
chc familiari sono e l'argomento ed il discorso, pro- 
porrò le leggi col linguaggio delle leggi slesse. 

Quinto. Che vuol die mai -questo ? 



ila 

Marc. Sunt certa legum verba, Quinte, neque 
ita prisca ut in veleribus XII sacralisquc legibus, 
et tanten quo plus auctoritatis habeant, palilo an- 
tiquiora quam liic senno est. Eum morem igitur 
cum brevitate , si poterò , consequar. Leges antetn 
a me edentur non perfectae , nani cssct inuiiìtum , 
sed ipsae summae rerum ac senleiitiae. 

Quintili. Ita vero necessc est: quare audiamus 
\erba legis. 

VIIL 

Mar. Ad Divos admatto caste. Pietalem adbi- 
beato. Opes amovenlo. Qui secai faxìt , Deus 
ipse vindex erti. Separatila nemo habessit Dcos. 
Neve novos , neve advenas , ròsi publice adsci- 
tos , privatila coltmto. Conslructa a patribus de- 
lahra in urbibus habento. Lucos in agris baben- 
to , et Larum sedes. Iìitus famiUae patrumque 
servante. Divos , et eos qui coelestes semper 
habìlt , cotanto ; et ollos quos cado coelo me- 
rita vocaverint , Jlerculem , Libenun , Aescida- 
pliun, Castorem, Pollacela, Quirinum: astolla, 
propter aiate datar nomini adsccnsus in coelum, 
mentern , virtulem , pietatem , fidem , earumque 
laudiun delubra sunto. Nec ulta vitioruai sacra 
solemnia obeunto. , 



Marco. Sono , o Quinto , certi vocaboli delle leggi , 
non così vecchi come quelli delle dodici tavole , o 
di quelle nostre fc> • . >*><™te 

ila me proposte non già per esteso , dappoiché si ,111- 
dreLLo dietro all' iiiQuito , ina si Lene i somma rj e 
le sentenze di esso. 

Quinto. Per verità cosi è necessario clic si faccia ; 
laonde sentiamo le parole della legge. 



Marco. Appressati puro .igli dei. Apportaci la pietà. 
Rimuwi il fasto. Contro, chi altramente si comporti , 
sarà vindice lo stesso Dio. Sitino abbia in disparte 
altre deità; nuovo o straniere, se non sono ammesse 
per publica autorità , ninno le veneri in privato. Ten- 
gansi nelle città i tempj costruiti da' maggiori : nelle 
campagne i sneri boschi e le sedi de' Lari. Citstatli- 
scansi i riti di famiglia c de' maggiori. Si venerine 
i divi , e quelli che sonasi sempre tenuti come celesti , 
c anelli che le opere loro hanno chiamato in ciclo , 
Ercole , Bacco , Escnlapio , Castore , Polluce , Qui- 
rino. A quelle doti per le quali è dato all' uomo l'a- 
scendere al cielo , 1' intelletto , il coraggio , la pietà , 
la fede, ed alle loro lodi sicno dedicati tcrnpj. Pioti 
ci sieno solenni sagrìfi:j pc't'izj. 
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Ferìis jurgia amovento , easque in famulis , 
operibus palratis, habento; itaque ut cadant (i) 
in annuis amfractibus , descriptum eslo. Certas- 
que fruges , cerlasque baccas sacerdote! publìce 
Ubaldo : hoc certis sacrificai ac diebus. Itcmqua 
alias ad dìes uberlatem lactis joetusque serva/ito. 
Id quod ne commini possit ad cani rem et ratio- 
nem , cursus annuos sacerdotcs Jìniunto. Quae- 
que quoque divo decorae grataeque sint hosliae 
providento. Divisquc alìis sacerdotes , omnibus 
pontijices , singultì Flamines sunto, fìrgines Ve- 
stale* in urbe custodiunto ignem foci publici sem- 
piternum. 

Quodque Iiaec privatila et publice modo rituque 
fiat, discutilo ignari a publicis sacardolibus. Eo- 
rum autem duo genera sunto ; unum quod praesit 
coeremoniis et sacris ; alterimi quod interpetrelur 
falidicorum et ■vatum effètto incognita , cum Sena- 
tus populusque adsciverit. Interpctrcs aulem lovis 
optimi maximi publici augures signis et auspicai 
postea. vidento ; disciplinam tencrUo. 



(i) Ltggo col Turnebo e collo SchelTcr: Jiooui w cadimi lolla 
il seconda ila che li scenica Belle comuni edizioni, 
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Fuori le contese nelle ferie : si faccian quelle celebrare 
anche ai servi , compiute le opere loro ; sieno perù cosi 
disposte che cadano in annui ricorrimeli. I sacerdoti 
facciano pubbliche libazioni di certe specie di biade 
C di bacche; e questo in sacrifizj ed in giorni detcr- 
minati. Si serbino abbondantemente 'per altri giorni 
il latte ed i parti. Al che onde non si contravvenga 
in quanto alla cosa ci al modo , definiscano i sacer- 
doti gli annui periodi a ciò destinati. Procurino 
quelle vittime che più accette o più convenienti sono 
a ciascun dio. Ci sieno i sacerdoti proprj per ognu- 
no degli dii, i pontefici per tutti, e per ciascuno in 
particolare i Flamini. Le vergini vestali custodiscano 
nella città il fuoco eterno del publico focolare. 

In qual forma e con quid rito queste cerimonie si 
pratichino e ili publico ed in privato , gf inesperti 
£ imparino da' publici sacerdoti. Di costoro poi sieno 
due classi , unii che presieda ulte cerimonie e a' sa- 
grijizj , C altra che spieghi gV ignoti detti de' fatidici 
e de' vaticinanti quando il Senato ed il popolo f avrà 
approvato. I publici Auguri interpetri di Giove ottimo 
massimo gli esaminino di poi per segni ed auspizj ; 
conservino la disciplina. 



Sacerdote* vinetti virgetaque et salutcm populi 
auguranti). Quique agent rem duelli, quique po- 
pulàrem , auspicium praemouento , ollique obtem- 
peranto. Divorimi iras prtwidealo , iisque apparen- 
te, ì. ot-litjtit! (ultimi rcgioiithits rufis tciiipcrtinln, 

urbemque et agros et tempia liberata et effìita 
habento. Quaeque angue injusta , nefasta, villosa, 
dira defixerit , irrita infectaque sunto ; quique non 
purueril capitale eslo. 



Foederum , pacis , belli , induciarum oratores 
Faeciales judicesque sunto (i). Bella disceptan- 
to. Prodigia , portenta ad Etruscos Haruspices, 
siSenatus jusserit, deferunto. Etruriaqite principes 
disciplinamdocetoiz). Quibus divis creverint , pro- 



(i) Seguo la Leiione del Coerrcn» c dello Sctólcr ; Foederum, 
pacii, beiti, ùidudnrim aratura, Facciale* judicaqut sunto. 
Turaci» legge. Faederum , paci, , belli , induciarum, arata rum , 
faccialei judice, mulo : mi questa lesione ha per ac il minor nu- 
mera , ed è meno verosimile. 

(s) Per rendere intelligibile quello luogo, e per mellcrlo in ac- 
cordo colli spiegazione che ne danno lo ilejso Cicerone de Divin. 
I. <ji c Valerio Man. ìib. i. conviene «jolutaraeiile leggere : Etru- 
riaqut printipti ditciplinam doceto. 
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1 sacerdoti prendano gli augurj pe' vigneti , pei 
virgulti e per la prosperità del popolo. E gli allri die 
maneggeranno la guerra e ì pub/ilici affari , prcnun- 
ziino r auspicio c a quello obbediscano. Preveggano 
gli sdegni ilcgli Dei , e sten presti a placarli. Distin- 
guano i baleni del ciclo per detcrminate contrade ; ed 
abbiano aperti alla vista ed augurati la città , t cam- 
pi , e i tempj. E ciò che r augure avrà Jìssato come 
ingiusto , illecito , vizioso e funesto , abbiasi come 
nullo e per non fatto. E chi non obbedirà , reo sia 
di delitto capitale. 

IX. 

Siena i Fecialì oratori e giudici delle alleanze, della 
pace , della guerra , e della tregua. Discutano i motivi 
delle guerre. I prodigj e gC insoliti avvenimenti por- 
linsi alla cognizione degli aruspici etrusci , se il Senato 
cosi comanderà; egli ottimali apprendano dall' Etri/ria 
una tal disciplina. Si rendano propìzj quegli Dei ch'essi 
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curanto. - Idemqtie fu! glint , atqtte obstita piamo. 
Noeturna mulierum sacrificia ne sunto , praeter 
olla quae prò populo rite fieni. Neve quem ini- 
lianto , nìsi ut assolet Cereri gmcco sacro. 

Sacrimi conimissum quod ncque cxpiari pote- 
rà , impia commissum esto ; quod expiarì poterà, 
publici saccrdotcs expianta. 

Ludis piélicis quod sàie currìcolo et sine cer- 
tationo corporum fiat, popularem laetitiam in catt- 
iti , etfidibus, cttibiis moderatilo, eamque cum 
diviati honore jungunto. Ex patriis ritibus optuma 
colunto. Praeter Ideilo matris fumulos , eosque 
justis diebus , ne quis stipem cogito. Sacrum sa- 
crove commendatimi qui clepserit rapseritque , par- 
ricida esto. Pcrjuriì poena divina exitium, humana 
dedecus, Incestum pontifices supremo sitpplicio san- 
ciunlo. Jmpiits ne audeto placare donis iram deo- 
rmii. Caute vota reddunto. Pocna violati juris 
esto. Quocirca ne quis agnini consecruto. Altri , 
argenti , eborìs sacrandi modus esto. Sacra pri- 
vata perpetua monetilo. Deorum munium pira 
sancla sunto. Sttos leto datos (i) divos habento. 
Sumptum in ollos luctumquc minuunlo. 



(i) T.i^go rol D.lrìsio : J«nj frln duini. I fijilì dilaniavano Di'ì 
i i-mitini molli ; .una .jm-.-la li iiunc- limi ci smljlic gemo. 
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avranno designalo. Facciano i medesimi le espiazioni 
de 1 fulmini e delle cose da questi colpite. Non ci Ste- 
no notturni sagri/ìzj di donne, tranne quelli che ri- 
tualmente si Janna pel popolo. Né sin alcuno iniziato 
se non ne' greci ritt di Cerere, siccome è solito. 

La violazione de' sagri riti che non potrà espiarti , 
tengasi come empietà : quella poi che di espiazione 
capace sia, venga espiata da' pubblici sacerdoti. 

Nc'giuoc/ii pallici senza corsa e senza esercitazioni 
del corpo , ii moderi la popolare allegrezza nel can- 
to , nelle corde e nelle pive , e quella si congiunga 
ctilC onor dovuto agli dii. De' riti putrii conservatisi i 
migliori. Tranne i ministri della Madre Idea , e fuori 
de giorni legittimi, «inno raccolga timosine. C/iiavrà 
furato o involato cosa di sagro o in sagro luogo ri- 
posta, abbiasi come parricida. La morte sia la pena 
divina dello spergiuro, l'umana sia f ignominia. I 
■ pontefici impongano atF incesto la pena deli' ultimo 
supplizio. L'empio non osi placar co' doni V ira degli 
ilei. Si adempiano scrupolosamente i voti. Siavi una 
pena alla trasgressione di questa legge. Laonde multo 
consagri il campo. Siavi un limite al consecrarc Coro, 
l'argento , l'avorio. 1 domestici sagrì/izj si servino in 
perpetuo. Siena inviolabili i dritti degli Dei Mani. I 
congiunti trapassati abbiami come divi. Si minori per 
costoro la sontuosità ed il lutto. 
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X. 

Atticus. Conclusa quklem est a te magna lux 
sane quam brevi ; ci ut milii quidem vìdetur , 
non multimi discrepai ìsta costitutio religionum a 
legibus Numae nostrisque moribus. 

Sfar. An eenscs cuin in illis de Repubbca Iibris 
persuadere videatur Africanus , omnium rcrumpu- 
blicarum nostram velerem iliam fuissc oplimam , 
non necesse esse opLimae ReipuMicae leges dare 
cona entaneas ? 

Atticus. Immo prorsus ita consco. 

Marcus. Ergo adco eipectate leges quae genus 
illud optimum reipublicae contineant , et si quae 
forte a me bodie rogabunlur , quae non sint in 
nostra repubbea noe fucrint , lami:» erant fere in 
more majoruin qui tum ut lex valebat. 

Atticus. Suade igilur , si placet , islam insani 
legem , ut ego , uti rogai , possim dicere. 

Marcus. Ain tandem , Attice , non es dicturus 
alitcr ? 

Atticus. Prorsus majorem quidem rem nuliam 
sciscam aliter ; tu minoribus , si voles , remittam 
hoc tibi. 

Quitti. Atque baec mea quidem sententia est. 
Marcus. At ne longum fiat, videte. 
Atticus. Utinam quidem! quid cnim agere ma- 
lunius. 
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X. 

Attico. Una legge sì importante è stata da te in 
brevissimi detti ristretta ; e per quanto a me pare , 
cotesto regolamento intorno alle cose sagre non molto 
differisce dalle leggi di Numa e dalle nostre usanze. 

Marco. Credi lu forse che, perchè Scipione ne'libri 
intorno alla republica sembri voler dimostrare essere 
la nostra antica republiea la perfètta fra tutte , non 
sia necessario dettar le leggi a quella conformi ? 

Àttico. Che anzi così estimo. 

Marco. E però dunque aspettate da me leggi tali che 
contengano appunto quella eccellente forma di repu- 
bliea , e se mai ora ne proporrò alcune che nella no- 
stra non sono o non sono mai state , pur tuttavolta 
si troveranno nelle usanze de' maggiori le quali allora 

Attico. Persuadimi dunque , se ti piace , di celesta 
tua legge , onde io possa dire come proponi. 

Marco. Ala che, o Attico , non sarai per dirlo al- 
trimenti ? 

Attico. Non altrimenti sarò per approvare qualun- 
que cosa importante ; per le minori se vuoi, dispeu- 
serotti da questo carico. 

Quinto. E questo pure è il parer mio. 

Marco. Ma badate che la cosa non vada in lungo. 

Attico. Così pur fosse ! che possiamo infalli far di 
meglio. 



Marcus. Caste jubet leu adire ad deos , animo 
videìicet in quo Glint omnia , nec tollit caslimoniam 
oorporis ; sed hoc ojwrtct intelligi , cum mullum 
animus corpori praestbt . observelurque ul casta 
corpora adhibeantur , multo esse in animis id ser- 
vandum magis. Nam incestum (i) vel aspersione 
squae , Tel dierum numero tollitur ; animi labcs 
nec diuturnitate vanescere , ncc amnibus ullis elui 
polest. 

Quod autem pictalem adliiberi , opcs amovcri 
jubet , significai piclalem (3) gratam esse Deo , 

paupertatem divitiis etiam iiiter lioinines esse ae- 
qualem vclimus , cur cani sumntu ad saera ad- 
dito, dconim aditu arecamus ì praesertim cum 
ipsi Dco nibil minus grattini fulurum sit , quatti 
non omnibus patei'C ad se pheandum et eolendum 
vium. Quod aulem non judex sed Deus ipse vin- 
dex constituititr , pracsentis poenae melii religio 
confirmari videtur. 

Suosque Deoa aut novos aut alienigcuas coli , 
coufusionem liabet religionum , et ignolas coere- 
monias ri ostri s sacerdotibus. Nani a patribus ae- 
cejilos Dcos ita placet coli, si lune legi panierini 



(i) Lfgpo cd! Daviiio : nani ineriteli! ivi asptrsiant aquut (II. 

(i) Lres" cdI Uiviiio r rìusU l' nliiionc di Vincila del 1^71 
ficlulcm c non già prabiiattm. 
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Marco. La legge ordina di appressarsi puro agli dei , 
coll'animo cioè in cui tulto si contiene senza escludere 
la castità del corpo ; ma de' essere così inlesa , per- 
chè essendo l' animo superiore al corpo , ed essendo 
già in osserva uza la pratica della castità del corpo, 
tanto maggiormente dee questa serbarsi négli animi. 
I nip e r ciocché l'impurità toglicsi o coll'aspersione del- 
l' ncrjua o colla continenza d' un certo numero di 
giorni ; laddove la macchia dell' animo non può uè 
svanire per la diuturnità né lavarsi con qualsivoglia 

Che dehha apportatisi pietà e rimuovere il fasto, 
vuol dire, essere la pietà grata a Dio , e doversi te- 
ner lontana la sontuosità. E come" mai , volendo noi 
che anche tra gli uomini alle ricchezze sin uguale la 
povertà , vieteremmo poi a questa l' accesso agli dei 
impiegando il dispendio ne' sagri riti? specialmente 
perché nulla tanto spiace a Dio quanto il non ren- 
dere a tutti aperta la via a placarlo e ad onorarlo. 
Che si renda poi vindice lo stesso Dio e non il giu- 
dice , tende a confermare la religione col timore del- 
la pena presente. 

II venerare le private divinità siono nuove sicno 
straniere, contiene mescolanza di sagri culti , e di riti 
ignoti a' sacerdoti nostri. Conviene in fatti che si 
venerino gli dii ricevuti da maggiori , giacché ancor 
essi conformaronsi a questa legge. Credo che i tempj 
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ipsi. Fatrum delubra esse in urbibus ce nseo , nec 
sequor MagOS Persarum quibus auctoribus Xerses 
infiammasse tempia Graeciae dicitur , quod parie- 
tlbiis includerent dcos quibus omnia deberent esse 
patentia ac libera , quorumque liic mundus oumis 
templum esset et domus. 

XI. 

Melius Graeci atque nostri , qui ut augerent pie- 
latem in dcos , casdem illos quas uos , urbes in- 
colere voluerunt ; aflért enim baec opinìo religio- 
nem utilem civitatibus. Siquidem et illud bene 
dictum est a Pilhagora doctissimo viro ; tum ma- 
xime et pietatem et religionem versari in animis , 
cum rebus divinis operam daremus; et quod Tbales 
qui sapìentissimus in septem fnit , homines ex i sti- 
mare oporterc ,-Deos omnia cemerc , Deorum omnia 
esse piena (lì ; fpre enim omnes castiores , vcln- 
tique in fanis'essent, masime religiosos. Est enim 
quadam opinione specics Deorum in oculis , non 
solum in mentibus. lìamdemque rationem luci \ia-i 
bent in agris. 



(i) I,.'-^'> mi Lirnliìiit : kuminri niilttrtiirc opnttrre, Veos n'H- 

lanto più verosimili. n r|n.mli> 1 J^^ i.i is.il.tUi l.i sltjUij™ l"i'inl .1 imrnl .1 Li- 
dcll.i teologi (k;li JUliclii , Il quale ti Irma ripiluLi da tulli i li- 
lswG. V. Acùlulde. fflipi kojiidj Cap. 0. 



dogli Dei (8) deblwtno stare nell' interno delle città ; 
né ili questo seguo i Magi Persiani , per consiglio dei 
quali diecsi avesse Serse incendiato i lempj de'Grcci , 
perchè rinchiudevano fra mure gli dii , a cui tutto 
dove» essere aperto e libero , e de'quali tutto questo 
mondo era e tempio e caia. 

XI. 

Meglio i Greci e i nostri , i quali per accrescere 
la pietà verso gli dei , vollero che si questi che noi 
abitassimo le medesime città : questa opinione infatti 
apporta una religione Utile alle civili società. E cer- 
tamente la stessa cosa ha detto Pitagora dottissimo 
uomo , che allora sopratutto la pietà e la religione 
s' infonde negli animi nostri , quando noi attendiamo 
alle cose divine. Lo stesso ha detto Talete che dei 
sette fu il più sapiente , dover gli uomini estimare 
die glì dei tutto guardano, e che di essi ripiene sono 
le cose tutte ; allora in fatti tulli sarebbero più casti e 
si religiosi come se fossero ne'tempj. Imperciocché v'ha 
in certo modo anche negli occhi la sembianza degli 
Dei , e non nelle menti sole (cj). Per un motivo alTalto 
limile si tengono i sagrì boschi ne' campi. 



Ncque ca quac a majoribus proditn est cum 
domìnis tum làmulìs , posita in iundi villaeque 
conspectu , religio La rum repudianda est. Iam ri- 
tus familiac patruiiique servari , id est ( quoniam 
antiquitas prosime aceedit ad deos ) a Diìs quasi 
traditam rebgionem lucri. Quod autem ci homi- 
num genere consecralos , sicut Hercnlem et cac- 
teros coli lex jubet , indicat omnium quidem ani- 
mos immortales esse , sed fortium bonorumque 
divinos. Bene vero quod mens , pietas , virtus , 
iides consecratur manu, quarum omnium Roraae 
dedicala pubUce tempia sunt , ut illa qui habeaut 
( babent autem omnes boni ) Deos jpsos in animis 
suis collocalos putent. Nam illud vitiosum Athe- 
nis , quod Cylomo seelere espialo , Epimcnide 
Crete suadente , feeerunt c'ontumeliae ianum et 
impudeiiliae. Virtules euim , non vitia consecrarc 
decet. Araque vetus stai in palaLio febris , et 
altera Esquiliis malac fortunae , quae omnia ejus 
modi delestanda et repudianda sunt. Quod si iìn- 
genda nomina , Vicayotae polius viiicendi al- 
que potiundi , Statue , standi , cognomina Stato- 
ris et invidi Iovis (i) , rerumque expetcndaruni 



<■) ^ER" «lGfltrrm.. Quod ti fngmd* n on,i nn , VietfOUt 

1t' ( . ..111;. l:<p;u.ih .Vr, s! . n , ji: i h <:tiv lum g ■ ■ n'i *'-MT anime Pfr 
1" Ofipaslo il nome ili VÌM-prta che lr:igcì piT roiisrcuiTitr 

quello ili Siala, i cui crasi crcllu un simulacro lui r'oro Humana. 
V. FtltO. 
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Né de' essere rifiatalo quel culto de' Lari, posto in 
vista del fondo o della casa di villa , che è stato da 
maggiori tramandato cosi pe' padroni come pei servi. 
L'osservare poi i riti della famiglia e dei maggiori 
significa custodire, la religione , quasi tramandata da- 
gli ,dii (dapoichè l'antichità è quella che più si ap- 
prossima agli dei ). Che indi la legge ordini di vene- 
rare quelli dell' Umana specie i quali sono slati di- 
vinizzali come Ercole ed altri , mostra essere gii ani- 
mi dì lutti immortali , e divini quelli de' forti e dei 
buoni. Utile per certo è che sieno consacrati dall'uomo 
l'intelletto, la pietà, la virtù, la fede, alle quali tutte 
furono in Roma per puhlica autorità dedicali tem- 
pi; onde coloro che posseggono siffatte virtù (e le pos- 
seggono tutti i buoni ) sentano che gli stessi Dei ri- 
sic dono negli animi loro. Imperciocché riprensibile 
è quello che praticassi in Atene , quando espialo il 
forfatto di Cilonc , ad isligaiione di Epimenide Cre- 
tese , innalzarono un. tempio alla contumelia ed alla 
impudenza y Le virtù infatti e non i vìzj debbono es- 
sere consacrale. V'ha l'antica ara della febbre nel 
Palatino, e l'altra della mala fortuna ncll'Esquilino , 
tutte le quali cose debbono essere ahhorrilu e riget- 
tate. Che se dovessero crearsi nomi , sarebbero da 
scegliersi quelli di Ficapota, dal vincere e dal con- 
quistare , a quello di Slata dallo stare , soprannomi 
di Giove Statore ed invitto ; e cosi de' nomi , delle 
altre cose desiderabili , della salute , dell' onore , e 
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nomina , salutis , honoris , opis , victoriae , quo- 
mam expcctatione rerum bonarum crigitur animus. 
Recta etiam a Cala Lino spcs consecrata est : For- 
tunaque sit vel ìiujusce diei , nam valct in omnes 
dies , vel Respìciens ad opem ferendam , vel Sors 
in quo incerti casus significantur magis^ vel Pri- 
migenia a gignendo comcs. Tum 



XII. 

Feriarum festorumque dicrum ratio in libcris 
requietem habct litium et jurgiorum , in scrvis 
operum et laborum , qtias compositor anni conferre 
dcbet ad perfeclionem operum rusticorum. Quod 
tempus , et sacrificìorum libamenta serventur , foc- 
tusque pccorum, quae dieta in lege sunt, diligen- 
ter habenda ratio inlercalandi est : quod institu- 
tum perite a Nunaa, posteriorum pontificum ne- 
gligenza dissolutum est. lam illud ex institutis 
pontificum et arnspieum non routandum est , qui- 
bus bostiis immolandum, cuique deo, cui majori- 
bus , cui lactentibus , cui maribus , cui faeminis. 
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del soccorso , della vittoria ; dappoicchè l'animo 
stesso si solleva per l'espella rio ne delle cose buone. 
Giustamente ancora fu ta speranza consacrata da Ca- 
latino ; c lo sia la fortuna o-dcl giorno iToggi giac- 
ché vale in tutti i giorni, o tutelare dal soccorso clie 
può apprestare , o col nome di ■Sorte in cui sono me- 
glio espressi i casi incerti , o di fortuna primigenia , 
perché uostra compagna iu sin dal nascere. Final- 
mente 



XII. 

La ragione de' dì feriali e festivi è per gli uomini 
liberi il riposo dalle liti c dalle contese, pe' servi dalle 
opere e dalle fatiche; i quali giorni l'autor del calen- 
dario accordar dee col compi me n lo delle opere rusti- 
che. Ed acciocché si osservino il tempo, le liliaiioni 
de' sacrifizi , e i parti degli animali , cose tulle dette 
nella legge, dovrl tenersi un esatto metodo d'interpo- 
nimento di giorni , il che avvedutamente istituito da 
Wuma svanì poscia per la negligenza de' posteriori 
pontefici. Né mutato esser dee quello degl'istituti dei 
pontefici e degli aruspici che ri stuarda le vittime da 
immolarsi a ciascun dio , e di queste a qual dio le 
adulte , a quale le lattanti , a quali i maschi o le femiue. 
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Plures . aiitem doomm omnium , singuli singulo- 
rum , sacerdoles et respondendi juris et confi- 
teudarum religiomim facultatem aflèrunt. Cumquc 
Vesta quasi focum urbis ( ut gracco nomine est 
appellata , quod nos prope idem graccum interpreta- 
tum nomen tenemus) complcxa sit(i), ci colcndae 
virgiucs pracsint , ut advigilelur facilius ad cuslo- 
diam ignis , et sentiant niuliercs iti natura faemi- 
narum oinucm castitatem peti (a). Quod sequitur 
vero non soluni ad rcligioncm pertinet , sed etìam 
ad civitatìs statimi ; ut sinc ìis qui sacris publice 
praesuut , religioni privatale satisfaccio non possint : 
contiuct einin rcmpublicam Consilio et auctoritate 
optiniatum seinper populum indigore. Dcscriptio- 
que saccrdolum nullum justae religionis genus 
praclermitlit. Nani sunt ad placandos deos aìii 
constiluli qui sacris pracsint solemnibus : ad in— 
terpretanda alii praedicta vatum , neque multo- 
rum , ne esset infinitum , neque ut ea ipsa quac 
suscepta publice cssent , quisquam extra collcgiu™. 
nosset. Maximum antera et praestantissimum in 
republica jus est augurimi et cura auctoritate con- 
junctum ; ncque vero hoc quia sum ipso augur , 
ita sentio , sed quia sic existimare nos est necessc. 



(1) Leppo inslrmc eoi Davisio , c col Lambini seguili anche dal 
Gotrrtni - Crimoilc V'ita quasi fienai urbis compiuta sii. 

(2) Ltpi-Q col Lambini e noi liaiùio : ir nitfnra f.temmnrum Km- 
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I sacerdoti poi di tutti gli <lii insieme ed ognuno ili 
quelli assegnali a ciascuno hanno con se la facoltà di 
rispondere intorno al diritto e a'rilì da professarsi. Ed 
avendo la dea Vesta (chiamata così eoa greco vocabolo 
che noi pressoché lu stesso trasportato riteniamo) ab- 
tracciato quasi la cura del focolare della citta, soprin- 
tendano al culto di lei le Vergini, acciocché più facil- 
mente si vegli alla custodia del fuoco, e per tal mezzo 
le donne intendano che nel sesso loro ricliii-ilrsi ];i 
più pura castità. Quel che sngue poi non risguarda 
solo la religione ma lo stato civile ancora, in guisacebè 
non puossi adempiere il dovere della domestica reli- 
gione senza 1' opera di coloro che per public» autorità 
preseggono alle cose sagre ; in fatti il tenere il popolo 
nel bisogno del consiglio e dell'autorità degli ottimati 
rafferma la republica. L'ordine de 1 sacerdoti poi. non 
lascia fuori alcuna delle specie di legìttima religione. 
Imperciocché alcuni destinati a placar gli dei soprin- 
tendono ai sagrifizj solenni ; altri sono incaricati di 
spiegare le predizioni degl'indovini, purché non sì eno 
molti onde non si corra dietro all'infinito , e purché 
nissuno fuori del collegio conosca di quelle cose che 
sono state per piiblica autorità ricevute. Importantissi- 
ma poi e pregevolissima è nella republica la preroga- 
tiva degli auguri unita anche coli" autorità ; e questo 
non perchè io slesso sono augure , ma perchè è ne- 
cessario doversi così da noi eslimare. 
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Quid enim majus est , si de jure quaerimus, quam 
posse a siimmis imperiis et surnmis potestatibus 
comitiatus et concilia vel mslilula dimiltcrc , voi 
liaf)Ìla rescindere ? quid gravìus quam rem su- 
sceptam dirimi , si unus augur alio die dixerit ? 
quid magnificenti US quam posse decernere ut ma- 
gistrata Se abdicent consules ? quid religiosius 
quam cum populo , cum plebe agendì jus aut 
dare aut non dare ? Quid legem si non jure ro- 
gata est , tollcre? ut Tiliam decreto collegìi , ut 
Livias Consilio Philippi consulta et auguris ; nihil 
domi , nihil foris per magistratus gestum sinc 
eorum auclorilato posse cuiquam probari ? 

XIII. 

Àtlicus. Age , jam ista video faleorque omnia esse 
magna; sed est iti collegio vestro inter Marceli imi 
et Appitim opliiuos augures magna dissensio ( nani 
corum ego in libt'is incidi ) , cum alteri placeat 
auspicia ista ad militateli) esse rcipublicae com- 
posita , alteri disciplina vostra quasi divinare vi- 
deatur prorsus posse. Ilac tu de re quaero quid 
sentias. 

Marc. Egone? divinationem quam graeci fu/ixams» 
appellant, esse censeo, et hujus liane ipsam par- 
tem quae est in avibus cacterisque signis disci- 
plinae noslrae ; quod cum summos deos esse con- 
cedami eorumque mente mundum regi , et eo- 
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Che avvi infatti ili più grande , se disaminiamo il 1 
diritto , che poter licenziare i comiij e le assemblee 
radunate dal sovrano potere e dalle supreme potestà 
o annullare le già li-nule? Clic di maggior importanza 
quanto l'interrompere un affare di già intrapreso se 
un sulu augure abbia pronunzialo , ud uhm giorno ? 
Clic più onorìfico del decretare che i consuli dimellansi 
dalla csrira Ioni ? Che più augusto del concedere o 
negar.' il diritto di trattale col popolo o cotta plebe? 
Clu- dell'annullar la legge illegittimamente proposta , 
come intervenne dello legge Tuia per decreto del 
collegio, come delle leggi Livie per consiglio di Fi- 
lippo console ed augure ; e del non potersi da chic- 
chessia approvar cosa fatta da' magistrali in patria o al 
di fuori Senza la di loro autorità P 

XML 

Attico. Via su! veggo Lene e confesso esser grandi 
coleste coso tutte;' ma v'ha nel collegio vostro una 
grande discordia fra gli ottimi auguri Marcello ed 
Appio ( essL'udocchè mi abbattei nei libri loro ) , uno 
de' quali liene essere slati cotesti auspicj ordinali per 
nlililà della rcpuLlica , e l'altro che la professione Vo- 
stra possa quasi predir l'avvenire. Intorno a cià , di 
gpai.ia, qtial'e l'opinion tua? 

Marco. La mia? ammetto quella divinazione da Greci 
della uo/tm] (io) , e di questa quella stessa parte che 
riposta è negli uccelli e negli altri segni proprj della 
facoltà nostra ; perciocché concedendo noi che esisto- 
no i sommi dei , ehe il mondo sia retto dalla mento 
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rundem benignitatem hominum consulcre generi , 
et posse nobis sigi™ rerum fu tu ramni estendere,' 
non video cur divinfitionem esse negem. Sunt 
autem ea quae pósui , ex quibus id quod vo- 
lumus effieilur et cogitur. Iaui vero permulto- 
rum cxemplorum et nostra piena est respublica 
et omnia regna onniesquc populi cuaetacque gen- 
tcs , augurum praediclis multa incredibili ter vera 
cecidisse : ncque eiiim Polyidi , ncque Melampo- 
dis , ncque Mopsì , ncque Ampbiarai , ncque Cal- 
cliantis , ncque Heleni tantum nomcn fuisse t ; 
ncque tot nationes ìd ad hoc tempus retinuisscnt , 
Arabum , Phryguro , Lycaonuni , Ciiicum , maxi- 
meque Pisidarum , nisi vetustas ea certa esse do- 
cuìssct. Ncc vero Itomulus noster auspicato urbem 
condidissct , ncque Aeeii Navii nomcn memoria 
fiorerei tara diu , nisi hi omnes multa ad venta- 
tela admirabilia dixissctit. Scd dubium non est , 
quin liacc disciplina et ars augurum evauuerit 
jam et vetustate et negligenza : itaque ncque illi 
assciitior qui liane scientiam negat unquam in no- 
stro collegio fuisse , neque illi qui esse etiam nunu 
putat. Quae milii videtur apud majores dupb'eiler 
fuisse , ut ad reipublicac lempus notinunquam , ad 
ogendi consilium saepissime pertinerct. 

Attìcus. Credo, licrcle, ita esse, istique rationi 
potissimum assentior ; sed redde caetera. 

Marcus. Reddam vero, et sì poterò, brevi. 
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loro, clie la bontà loro provveda a'bisogni dell' urna n 
genere e che sia nel poter loro il inoltrarci i segni 
delle cose future, non veggo il perchè io negar deliba 
l'arte di predirle. Dallo cose poi che ho premesse 
si ricava per conseguenza ciò die vogliamo. E per 
verità cosi la rcpubjica nostra come i regni , i po- 
poli e le nazioni tulle sono pieue di moltissimi esem- 
pi' , che cose incredibili e pur vere sono intervenute 
conformemente alle predizioni degli auguri. Imper- 
ciocché nè sarebbe stata di Polyido , di Mclampo , 
di Mopso , di AniGarao , di Calcante , di Elcno sì 
grande In fama, nè quelle cose avrebbero tenuto per 
vere inaino al giorno d'oggi tante nazioni di Arabi i 
di Frigj , di Licioni , di Ciliej e sopratulto di Pi- 
sidj , se 1' antichità non le avesse tramandate per cer- 
te. Nè il nostro Romolo la città fondato avrebbe 
prevj auspicj ; nò si lungamente la fama di Accio 
Navio nella memoria nostra luminosa vivrebbe , se 
tutti costoro non avessero molte meravigliose cose con 
verità predetto. Ciò non pertanto non può dubitarsi 
che codesta disciplina e professione degli auguri siesi 

nel collegio nostro , uè a citi crede esserci ancora. 
Della quale scienza parnii aver doppiamente usato i 
maggiori nostri, e per adattarla in alcuni cosi alle 
circostanze della republica , ed il più sovente per la 
deliberazione dei public! affari. 

Allico. Credo per verità che cosi Vada la cosa, ed a 
questa ragione principalmente aderisco ; ma elìcci del 

Marco. Dirollo e se è possibile, in breve. 
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XIV. 

Sequìtur enim de jure belli , in quo et susci- 
piendo et gerendo et deponendo jus ut plurimum 
v;det et fides ; horumquc ut public! iutcrpretes 
essent , lege sancimus. Iam de baruspicum reli- 
gione , de es piati onibus et procurationibus satis 
superque in ipsa lege dictum puto. 

jilticus. Assenlior, quoniam omnis haec in reli- 
gione versa tur oratio. 

Marcus. At vero qnod sequitur quomodo aut 
tu assentiare aut ego reprehendam , sane quaero , 
Tite. 

Atlicus. Quid tandem id est? 

Marcus. De nocturuis sacrifici ÌB mulicrum. 

Atlicus. Ego vero asseti tior , exceplo praeserlira 
in ipsa lego solemni sacrificio ac public). 

Marcus. Quid ergo aget lacclius, Eumolpidacque 
vestri et augusta illa mj-steria , siquidem sacra 
nocturna lollimus ? Non enim populo Romano sed 
omnibus bonis firmisque populis legem damus. 

Jtticus. Escipis , credo , illa quibus ipsi ini- 
tiati sumus. 

Marcus. Ego vero excipiam ; nani milii cum 
multa esimia divinaque videntur Atbenae tuae pe- 
perissc alquc in vita borni num altulisse , tu in nibil 
melius illis mysteriis quibus ex agresti immanique 
vita exculti ad Immani t a lem et mitigati sumus ; 
iniUaque ut appellanlur , ita revera principia vi- 
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XIV. 

Segue quel che risguarda il diritto della guerra , 
nelT intraprendere,' nel maneggiare e nel deporre la 
quale , vale moltissimo la giustizia e la fede ; e noi 
stabiliamo per legge che di queste cose si avessero 
publici interpreti. Di quello che concerne i riti degli 
aruspici , le espiazioni e i sagrine j credo essersi so- 
vrabbondantemente parlato nella stessa legge. 

Mtico. Lo approvo , dappoiccliè tutto questo di- 
scorso Tersa circa la religione. 

Marco. Ma cerco intender da te , o Tito, come tu 
possa approvare ed io riprendere quel che segue. 

Attico. Clic è mai questo ? 

Marco. I notturni sagrificj delle donne. 

Attica. Per me l'approvo , essendo specialmente 
nella legge eccettuato il solenne e pnblico sagiifilio. 

Marco. Che faranno dunque lacco e i vostri Eumol- 
pidi e quegli augusti mislerj se togliamo quei not- 
turni sagrifirj ? Noi infatti dettiamo leggi non al solo 
popolo Romano ma a tutto le buone e bene ordinate 

Attico. Tu eccettui , credo io, quei mìsterj ne' quali 
iniziali siamo. 

Marco. Farò certamente di essi eccezione ; perciocché 
di tutte le cose eccellenti e divine che la tua Atene 
ha prodotto ed apprestato alla vita degli uomini, 
nulla parmi migliore che quei roislcrj , per virtù dei 
quali dalla vita agreste e feroce divenuti mansueti , 
siamo stati formati al vivere umano ; e siccome dice 
il nome iniziare , cosi noi in realtà conoscemmo i 
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tae cognovimus; neque solum cum laetitia vivendi 
rationem nccepimus , sed ctinm cum spe mcliorc 
ino ridilli. Quid autem milii dispbceat in noe tu r- 
nis poetae indicant comici (i). Qua liccntia Rumai; 
data , quidnam egisset ilio qui in sacrìfidum co- 
gi totani libidincm intulit , quo ne imprudenti am 
quidem oculorum adjici fas fiiit ? 

jitticus. Tu vero islam Romac legem rogato , 
nobis nostras ne ademeris. 

XV. 

Marcus. Ad nostra igitur revertor, quibus pro- 
fecto diligcntisaime sancicndum est , ut mulierum 
famam multorum oculis lux darà eustodiat , ini- 
tienturque co ritu Cerei-i quo Romae iniliantur. 
Quo in genere severitotem majorum senatus ve- 
tus auctoritas de Baccliaualibus , et consulum exer- 
citu adhibito quaestio animadversioque dcclarat . 
Atquc omnia nocturna , ne nos duriores forte vi- 
deamur , in media Graecia Diagoniias Tbebanus 
lege perpetua sustuiìt. Novos vero deos et in bis 
colendis noclurnas pervigìlnliones sic Aristopliàncs 
facctissimus poeta vetcris comoediae vcxat, ut apud 
eum Sabazius et quidam alii dii peregrini judi- 



0) Lcrco co! Vcllori c col Lamliini, Quid autem mBd dìiplictitt 

Inianc del 'l'urlìi !■-> c-1ji- m n»>,vrjr,>i, n<> qitfll.l liti Grulli 0 clic 

I.ti,c i'iujucciiiM \>a In ruoli in nociurnii ebe tomoli via. 



principi della vita ; né solamente imparammo il modo 
di vivere con ilarità ma quello anche di morire con 
una migliore speranza {lì). Quale poi sia quello che 
ne' notturni sagrìfizj mi dispiaccia, l'indicano i poeti 
comici. La quale licenza se fosse stata permessa in 
Roma , che non avrebbe fatto quegli che introdusse 
una libidine premeditata nel sagrifizio in cui non si 
volle aggiungere neppure l'imprudenza degli occhi? 

Attico. E bene , proponi pure in Roma colesla 
legge , ma non togliere a noi le nostre. 

XV. 

Marco. Ritorno adunque ai nostri istituti, pe* quali 
de' essere con somma cura ordinato ebe la chiara 
luce del giorno custodisca agli occhi di molti l'esisti- 
maziouc delle donne , e però queste sicno iniziate a 
Cerere con quel rito ebe praticasi in Roma. Nel 
qual soggetto 1' antica autorità del senato intorno 
a' Baccanali , e l' inquisizione e punizione ebe me- 
diante l' esercito ne presero i consoli , spiegano la 
severità de' maggiori nostri. E perchè noi non appa- 
rissimo più severi , Di.igonda Tebnno abolì con una 
legge perpetua tutti i sagrifizj notturni nel mezzo della 
Grecia. Circa poi i nuovi dei e le veglie notturne 
nel culto di essi , Aristofane facetissimo poeta della 
vecchia comedia gli strazia si che presso lui Saba- 
zio ed alcuni altri dii giudicati come peregrini sono 
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cali , e civilate ejicianlur. Publicus aulem sacer- 
dos imprudenliam Consilio expiatam metu libcrct ; 
audaciam in admittendis religionibus foedis dam- 
«et a tenie intpiam judicet. 

Iam ludi public! quoniam simt cavea circoque 
divìsi j sint corporum certationes cursu et pugila- 
tione , lue tallone currioui is.^n- o-ijiiorum tisqmr 
ad cerlam victoriam circo consti tu la e (i) ; cavea, 
cantu , voce ac fidibus et lìbiis , dummodo ea 
moderata sint ut lego praescribilur. Assentior e- 
nim Platon! , nihil tam facile in animos teneros 
atque moìles influere , quam varios oanendi sonos , 
quorum dici vix polest quanta sit vis in ntram- 
quepartetn. Natnque et ineitat languenles , et lan- 
guefacit excitatos , ci timi remitlit animos , tara 
contrahit : civ ita ti inique hoc multamm in Graccia 
interfuit antiquum vocum servare modum , qua- 
rum mores Iapsi ad mollitìem pariler sunt im- 
mutati cu in canti bus ; aut Iiac dulccdine corrupte- 
laque depravati ut quidam putant , aul cum se- 
vcritas corani ob alia vilia cecidisset , turo fuit 
in auribus animisque mutatis etiani buie mutalioni 
Incus. Quamabrcni ilio sapientissima Gracciae vir 
longcque doclissimus valde liane labem verelur : 
negai enim mutari posse tnusicas Icges sine mo- 
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dalla città «pulsi. Il publìco sacerdote poi assolva 

10 scrupolo dell' imprudenza eli* è stata dal consiglio 
espiala ; condanni e dichiari empia l'audacia di chi 
introduce turpi cerimonie. 

Quanto a' giuochi publici , essendo questi distinti, 
pel teatro e pel circo , gli eserciij corporali o nel 
corso t> nella pugna o nella lotta o nelle corse dei 
eavalli insino ad una determinata vittoria sieno sta- 
biliti nel circo; e i giuochi del teatro sieno quelli 
della musica , della voce , odellecordc, odellcpive, 
purché sieuo regolati come colla legge si prescrive. 
Sono infetti del parere dì Platone che nulla lauto 
in fluì sea negli animi teneri e dilicati quanto i di- 
versi suoni della musica , de' quali appena può espri- 
mersi qual sia l' efficacia in ambo le oppositc parti. 
Imperciocché ora incita gli animi languenti, ora illan- 
guidisce i commossi, or li rilassa, or li contrae: ed 

11 servare 1' antica misura de' canti fu di grande im- 
portanza per molle città della Grecia, Ì costumi delle 
quali caduti nella mollezza si mutarono insieme coi 
canti; sinché, come alcuni' estimano, guastati fossero 

riti di quelli essendo per altri yizj venula meno , 
allora fu che mutati già gli animi e 1' orecchio 
loro, fe cesi luogo anche a questo cangiamento. Per la 
qual cosa quell' uomo sapientissimo della Grecia e 
piucchè dottissimo teme sopra tu Ho questo contagio: 
afferma egli infatti non potersi mutare le leggi della 
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tatione lcgum nublicanim. Ego ncc tam valde Ì<1 
timendum , ncc piane contemnendum pitto. IUa 
quidcm qnae solebant quondam compleri severi- 
late jucunda Livianis et Naevianis modis , nunc ut 
eadem exsiillent , cervices oculosqtte pariler cum 
modorum flesionibus torqlieant (i). Graviter olim 
ista vindicabat vetus illa Graecia , longe providcns 
quam sensira pernicies illapsa civium animos ma- 
b's studiis malisquc doctrinis , repente lolas eivi- 
lates averterei. Siquidem illa severa Lacedaemon 
nervos jussit quos plurcs quam septem liaberet , 
in Timothei lìdibus demi. 

XVI. 

Deinceps in lege est , ut de ritibus patriis colan- 
tur optimi ; de quo cum consulerent Athenienses 
Apollincm Pytbium , quas polissimum religiones 
tcnercnt , oraculum edilum est , cai quae esserti 
in more majorttm. Quo cum iterum vetiissent , 
majorumque morem dixissent saepe esse mulatum , 
quaesivissentquc , quem morem potissimum seque- 



(l) Leggo col wiiiuiii' ili-jil' iriliT]>ri'li : nunc ut enrfcut eimllrnt, 
arvices oculosmu pariter cum morkrum jl ti umilila torqutant : Il 
Gocrrcni per conciliare le flilleri-iu.- .-In- LiiMitlraini nelle Iciioni dei 
diverti mss. ila aio contuluii , hi letto exsukrmi imece di risul- 
terà e quella piccioli diiTerenia non imitcrelibe il imi , mi ]o hi 
cangiato intieramente , tagliando il periodo c secondo me tagliando 
pure il concetto di Cicerone. Egli ha letto : Nuncul tadem ennlMnll 
ut cervini oculojout pariter cum modorum Jiciionibut uirqucant ! 
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musica senza il cambiamento delle leggi publlche. Io 
poi tengo che non debba questo nè tanto temer- 
si nò assolute monte disprezzarsi. Per verità quelle 
cose le quali solevano una volta compiersi colla pia- 
cevole gravità de' metri di Livio e di Nevio , quelle 
slesse perchè brillino al giorno d' oggi , fa d' uopo 
accompagnare colle piegature delle voci C colle con- 
torsioni degli ocelli e del capo. Tempo già fu clic 
quell'antica Grecia richiamava a se con molta atten- 
zione la cognizione di siffatti cambiamenti , di lontano 
prevedendo ebe questo male lentamente insinuandosi 
□egli animi de' cittadini col mezzo dei cattivi studii 
e delle false dottrine, non rovesciasse di botto lo città 
sue. Il perchè quella severa Sparta comandò di to- 
gliersi dalle corde di Timoteo quelle che oltrepassa- 
vano il numero di sette. 

XVI. 

È scritto in seguito nella legge , che de' patrii riti 
sì osservino i migliori; intorno a che avendo gli Ate- 
niesi consultalo Apollo Pitia e sopratutlo circa i sa- 
gri culti che conservar dovessero, venne fuori l'ora- 
colo, quelli che fossero ncltuto de' maggiori. Ed 
essendo quivi ritornati ed avendo esposto essersi l'uso 
de' maggio ri sovente cangiato, e domandalo quale frai 



rentur e variis , respondit : optimum. Et profecto 
ita est, ut id habcndum sit antiquissimum et Deo 
proximum quod sit optimum. Stipem sustulimus , 
nisi eam quam ad paucos dies propriam Idaeae 
matris excepimus ; implet cnlm superstilione ani- 
mos et cxhaurit domos. Sacrilego poena est , ne- 
que ci soli qui sacrum abstulerit , sed eliam ci 
qui sacro commenda tu m , quod et nunc multis fit 
in fanis. Alexander in Cilicia deposuisse apud So- 
los in delubro pecuniam dicitur ; et Atbeniensis 
Clisthenes limoni Sanniae civis egregius cum re- 
bus limerei suis, filiarum dotes credidìt. Sed jam 
de perjuriis , de incestis nihil sane hoc quidem 
loco, disputano,,», est (■). 

Donis impii ne placare audeant deos. 
Plalouem audiant qui velai dubitare, qua sit mente 
futurus Deus , cum vir nemo bouus ab improbo 
se donari velit. Diligenlìa volorum satis in lege 
dieta est , ac voti sponsio qua obligamur Dee 
Poena vero violalae rcligionis justam recusalionem 
non habcl. Quid ego liic sceleralorum ular exem- 
plis quorum sunt plenae tragoediae ? Quae ante 
oculos sunt, ea polius attingantur. Etsi haec com- 
memoralio vereor ne supra liominis ibrtuuam esse 



0) I*g£° col Goffrali emendando li *ol B arc interpuntianc : Sed 
jam de ptrjuriis , de incestii nihil sani hoc loco , dàputaiidum est. 
Quanta al senso nuil etic segue c quel che manca nel lesto dimostra 
clie qucslo i appunto 11 luogo nel i(unlc Cicerone inlese parlare dq)lL 
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diversi seguirebbero , rispose , f ottimo. E certamente 
cosi va la cosa, che 1' ultimo de' aversi come il più 
antico c il più vicino a Dio. Abbiamo tolto la limo- 
sina tranne quella propria della madre Idea, che ab- 
biamo ammesso per soli pochi giorni , essendocchè 
riempie gli animi di superstidone e smunge le famiglie. 
Una pena è dala al sacrilego , nè solamente a colui 
che avrà involato una cosa sagra ma anche a chi avrà 
tolto una cosa depositata in luogo sagro; il che pra- 
ticasi anche oggi in molli tempj. Diccsi che Alessandro 
depositato avesse del danaro nel tempio a Soloe nella 
Cilicia ; e Clislenc Ateniese egregio cittadino temendo 
per le sostanze sue affidò a Giunone di Samo le doti 
delle figliuole. Ma è già tempo di parlare degli sper- 
giuramene ; non dovendo in questo luogo dire nulla 
degl' incesti. 

Gli empj non osino placar gii dei codoni. Costoro 
ascoltino Platone che vieta il dubitare come Iddio 
sia per accoglierli , quando niun uomo probo consenta 
a ricever doni dal malvagio. L'esattezza de' voti ed 
il legame della promessa per la quale c' impegniamo 
con Dio , sono stati abbastanza esposti nella legge. 
Quanto alla pena della contaminata religione, essa 
non ammette alcuna giusta esi-iisazionc. A che mi 
servirò qui degli esempj degli uomini scelerati dei 
quali son piene le tragedie? Si accennino piuttosto 
quelle cose che sono sotto gli occhi nostri. E sebbene 
io tema che questa ricordanza sembri essere al di so- 
pra della condizione dell' uomo , tuttavolla dappoiché 



videatur , tamen quoniam mihì sermo est upud 
vos , niliil retieebo , vclimque hoc quod loquar , 
diis immortalibus gratum polius videri , quam 
grave 

xvn. 

Omnia tum perditorum civium scelere , discessu 
meo , religionum jura polluta sunt ; vcxati nostri 
lares familiares , in eorum scdibus ex aedifica tum 
templum liceutiac , pulsus a delubris is qui illa 
servarat. Circunispicite cclcriler animo ( ìiihil enim 
attìnet quemquain nominali ) qui siht rerum esi- 
lus consccuti. Kos qui illam custodem urbis , om- 
nibus ercplis nostris rebus ac perdi tis , violari ab 
impiìs passi non sumus , camque ex nostra domo 
in ipsius patris domum dctulimus , judicia Seria- 
tus , I taliac , gentiiim deniquo omnium , conser- 
vatae patriac consccuti sumus ; quo quid accidcre 
potuit nomini praeclarius ? Quorum sedere reli- 
giones tum prostratile , anliclaeque sunt , partim 
ex illis distracti ac dissipali jaccnt: qui vero ex is 
et omnium scelcrum principes fuerunt , et praettr 
eaeteros in omni religione impii , non solum vita 
cruciati atque dedecore , verum ctiam scpultur» 
ac juxtis cxequiis carucrunt. 

Quintus. Equidem ista agnosco , fraler , et me- 
ritas diis gratias ago ; sed nimis saepe secus ali- 
quanto videmus evadere. 



il mio discorso è con voi nulla tacerò , e bramerei che 
quel che dico riuscisse accollo anziché gravoso agli 
ilei immortali 

XVII. 

Col mio allontanamento furono allora coti laminali! 
tutte le leggi religiose per la sceleratczza di perduti 
cittadini j furono maltrattati i nostri domestici Lari, 
edificato sopra le sedi loro il tempio della licenza 
e sbandito da tempj colui che li avea salvati. Rivol- 
getevi tosto a considerar coli' animo ( perciocché non, 
importa nominare alcuno) quali ne sieno slati i suc- 
cessi. Noi che dilapidate e distrutte tutte le nostre 
sostanze , non avevamo tollerato che quella custode 
della città fosse dagli empj violala e che dalla casa 
nostra trasportammo nel tempio del padre suo , noi per 
giudizio del Senato, dell'Italia, delle nazioni tutte 
abbiamo ottenuto la dichiarazione d'aver salvato la 
patria ; di che qual cosa più gloriosa intervenir po- 
teva ad un uomo? Di quelli per forfatto de'quali fu- 
rono allora i culli degli dii abbattuti e malmenali, par- 
te giacciono lontani e dispersi, e gli altri che tra costoro 
furono capi di tali sccleratezze c sopra tutti in ogni reli- 
gione empj, uon solamente in vita patirono tormenti 
ed infamia ma rimasero anche privi di sepoltura e 
di funebri cerimonie. 

Quinto. Conosco per verità tutto questo , o fratello , 
e ne rendo le dovute grazie agli dei ; ma troppo 
spesso vediamo la cosa riuscire alquanto diversamente. 
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Marcus. Non enim , Quinte , recte exislimamus, 
quae pocna divina sit , pi opinionibus viilgi rapi- 
mur in errorem noe vera ceniimus ; morte , aut 
dolore corporis , aut luctu animi , aut oflbnsione 
judieii hominum miserias ponderamus ; quae fateor 
humana esse et multis viris bonis accidissc : sce- 
leris autem est pocna tristis , et practer eos even- 
tns qui sequuntur , per seipsa maxima est. "Vi- 
dimi! s eos qui ni si o disse ut patri a m , nunquam 
inimici nobìs fuisscnt , ardente» tura cupiditate , 
tum mctu , tum conscicntia ; quid agerent modo 
timentes , vicissim contemnentes religiones , judi- 
cia perrupta ab iisdem , corrupta hominum , non 

dcorum Reprimam jam et non 

insequar longitts , coque minus quo plus puena- 
rum babeo quam potivi ; tantum ponam crui , 
duplìccm pqenam esse divinnm , quod constarci 
et ex vexandis vivorum animis et ea fama mor- 
tuorum , ut eorum exitiura et judicio vivorum et 
gaudio comprobetur. 

xvm. 

Agri autem ne consecrcntur , Platoni prorsus 
assentior , qui, si modo interpretari potuero , his 
fere verbis utitur. » Terra igitur , ut focus do- 
li miciliorum(i), sacra omnium deorum est, quo 
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Marco. Perchè noi o Quinto, non ben giudichiamo 
qual sìa la pena divina, e dalle opinioni del volgn 
siamo tratti in errore e non Sistemiamo il vero delle 
cose ; valutiamo le miserie degli uomini per la mor- 
to , pel dolore del corpo , por la tristezza dell' ani- 
ino , o pel nocumento del giudizio ; le quali cose con- 
vengo essere proprie dell' umana condizione ed a 
molti probi uomini intervenute : laddove la pena del 
misfatto è dolorosa ed oltre le conseguenze che no de- 
rivano , è per se stessa gravissima. Noi abbiamo ve- 
duto [[udii che se non avessero odiato la patria loro 
non sarebbero stati nemici nostri , ardenti ora di am- 
bizione or di timore or di rimorso; ora timidi nell'o- - 
y>xrare e sprezzatoli a vicenda della religione , avere 
infranto e corrotto i giudizj degli uomini ma non 

quelli dogli dei (11) Qui mi conterrò e 

non gì' incalzerò più oltre, e lauto meno quanto mi è 
stato pagato un iìo maggiore di quello da me doman- 
dato; solamente conchiuderò che dal detto risulta es- 
ser doppia la pena divina la quale consiste e nel tor- 
mento degli animi mentieccliè sono in vita , e nella 
fama di loro, estinti; in guisaccliè 1' esterminio loro 
è approvato dal giudizio e dalla compiacenza dei 
diventi. 

XVIII. 

Che i campi poi non situo consecrati , mi accordo 
interamente con Platone il quale senesi presso a poco 
di queste parole so avrò saputo interpretarle, w La 
» terra dunque , siccome il focolare de'domicilj nostri , 
« è sagra a tulli gli dei , U perchè ninno la coiisagr! 



u di nuovo. L' oro poi e l' argento nelle città , trai 
w privali e ne' tempj è cosa odiosa. L'avorio cavato 
a da un corpo estinto non è Un dono per Dio ali- 
li bastanza puro. Il rame ed il ferro sono strumenti 
» da guerra e non da tempio. Il legno del pari che 
n la pietra , come ciascuno vorrà , sia offerta di un 
» tocco intero c riposta ne' tempj comuni. Il tessuto 
» sia di un lavoro non maggiore di quello clie può 
il fare una donna in un mese : il color bianco poi è 
ii sopratutto conveniente a Dio cosi nelle altre cose 
* come specialmente nelle vesti. Sieno rimosse le cose 
» dipinte se pur non sia nelle helliclie insegne. I doni 
ii poi degnissimi della divinità sono gli uccelli e le 
» figure fatte da nn sol pittore e terminate in un 
» giorno solo, e su questo esempio si regolino pari- 
li nienti gli altri doni (i3). 

Queste sono le cose che vanno a grado a Piatone , 
ma io vìnto o da' vìzj degli uomini o dall abbondami 
de' tempi non le circoscrivo in sì stretti limili. Dubito 
clic la coltura della terra, diverrebbe più torpida , se 
per custodirla e sottoporla al ferro si aggiugnesse 
alcun poco di superstizione. 
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Atticus. Habeo ìsta. Kuno de sacrìs perpetuis 
et de Manium jure restat. 

Marcus. 0 miram memoriam, Pomponi, tuam! 
At nulli ista exciderant. 

Atticus. Ita credo ; sed tamen hoc magis eas 
res et memini et expecto , quod et ad pontificium 
jus et ad civile pertinent. 

Marcus. Vero ; et apertissima sunt istis de re- 
bus et rcsponsa et seriola multa ; et ego in hoc 
ornili sermone nostro , quod ad cumque legis ge- 
nus me disputatio nostra deduxerit , tractabo , 
quoad poterò , ejus ipsius generis jus civile no- 
strum : sed ila locus ipse ut nolus sit ex quo 
ducatur quaeque pars jiiris , ut non difficile sit , 
qui paullum modo ingeuio possit mover! ( quae- 
cumque nova causa consultatiove aceiderit ) ejus 
tenere jus , cuin sciai a quo sit capite repcteudum. 

XIX. 

Sed jureconsulli rive erroris objiciendi causa, 
quo plura et difGciliora scire videautur , sive quod 
similius veri est , ignoratone docendi ( nani non 
solum scire aliquid, arlis est, sed quaedam ars 
eliam docendi ) saepe quod posilum est in una 
coguitionc , id in infinita dìspartiuntur , velut in 
hoc ipso genere , quam magnum illud Scaevolae 
faciunt , pontifices ambo et iidera juris peritissi- 
mi ? Saepe , inquil Pubìii Clius , es palre audivi , 
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Attico. Comprendo tutto questo. Resta ora a din; 
de'sagrifizj perpetui e del diritto de' dei Mani. 

Marco. Meravigliosa è la memoria tua o Pomponio ! 
A me erano queste cose fuggite dalla mente. 

/Ittico. Lo credo , ma lanloppiù ricordami e sono 
in espilazione di questo , quaiitocchc appartiene ai 
diritto pontificio ed al civile. 

Marco. SI certamente , ed intorno a tal materia 
v'ha di molti chiarissimi responsi e scritti ; ed io in 
tutto questo ragionamento, qualunque sìa la specie di 
legge a cut la nostra disputazioue mi condurrà , esporrò 
per quanto fia possibile il nostro diritto civile a quella 
stessa specie relativo , ma per modo che nolo sia il 
fonte d'onde ciascuna parte del diritto derivi , accioc- 
ché anche a chi sappia per poco lai- uso del suo in- 
gegno ( qualunque nuova causa o consultazione inter- 
venga) non sia difficile intenderne il diritto tostochè 
si conosca da qua! capo dehhasi ripetere. 

XIX. 

onde apparisca saper essi più cose c più difficili , sia 
per l'ignoranza dell'i uegttftre., il che è pi" verosimile 
( giacché non solo é proprio dell'arte il saper qual- 
che cosa ma è una specie diarie anche l'insegnare), 
quello di' è riposto nella cognizione d'una cosa sola 
spesso suddividono in infinito , come per esempio in 
qursla stessa materia , quanto non la magnificano i due 
ScptoIÌ entrambi pontefici ed anche peritissimi del 
difillo? Spesso senlii a dire dal padre mio, dicca il 
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ponlifieem neminem bonum esse nisi qui jus ci- 
vile coguosset. Totumne ì quid ita ì quid enim ad 
ptmtificem de jury pariclum aut aquarum , aut 
litio o nini no ì Ergo qttod cum religione conjuncluui 
est , id autem quantulum est ? de sacris credo, de 
Totis , de feriis , de sepulcris , et si quid ejus- 
modi est. Cur igitur haec tanta facìmus , cum 
caetera perparva siut ? De sacris aulem , qui fo- 
cus palet lalius , haec sit una sententia , ut con- 
serventur semper , et deìnceps famdiìs prodantur , 
et , ut in lege posui , perpetua sint sacra. 

Hoc uno posito , haec jura poutificnm anctori- 
tnte coiisecula sunt , ut ne morte patrisfamilias sa- 
crorum memoria occideret , iis essent ea adjuneta , 
ad quos ejusdem morte pecunia venerit. Hoc uno 
posito , quod est ad coguitionem dìsciplinae solis , 
innuinerabilia nascuutur quihus implentur juriscon- 
sullorum libri. Quaeritur enim (i) qui adslringan- 
tur sacris. Haeredum causa justissima est : nulla 
est enim persona quae ad vìeem cjus qui c vita 
emigraverit , propius accedat. Deiude , qui morte 
lestainentovc ejus tanturadem capiat , quantum 
omnes haeredes , id quoque ordine ; est enim ad 
id quod propositum est , accnmodatum. Terlio 
loco , si nemo sit liaercs , is qui de bonis quae 
ejus fuerint cum moritur , usuceperìt plurimum 
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figliuol di Publio , niuno poter essere un Luon pon- 
tefice se non sappia il diritto civile. Forse tutto intie- 
ro ? come questo ? in che il diritto delle pareti , delle 
acque o di qualunque altra servitù risguarda il pon- 
tefice ? Adunque appartiene al pontefice quello che è 
colla religione connesso. Ma quanto questo non è 
poco f Quel che versa , credo io , circa i voti , le 
ferie , i sepolcri e se altro è dì simile. Perchè dun- 
que amplifichiamo tanto queste cose mentrechè sono 
si esili le altre? Intorno a'sagrifizj poi, la qual ma- 
teria è più estesa , abbiasi questa massima sola , che 
i sacrifi(:j *' conservino sempre , che si tramandino 
alle famiglie e come ho stabilito nella legge , che 
sieno perpetui. 

Ciò posto , quale leggi sono venule in appresso 
per l'autorità de' pontefici , cioè che per la morie 
del padre di famiglia non si perda la memoria dc'sa- 
grificj , e questi aggiungami a' pesi di coloro a' quali 
la sostanza per la morte di quello e pervenuta. Pre- 
messo questo solo che basta alla cognizione della dot- . 
Irina , nascono innumerevoli quistioni delle quali 
sono pieni i libri de' gin re co usui ti. Dimandasi infalli 
quali persone sieno obligate a'sagrifizj. Lo causa più 
giusta è quella degli eredi, perciocché niuno altro si 
accosta più da vicino alla vece di chi è listilo di vita. 
Segue in secondo luogo colui che o per cflelto della 
morte o per testamento ba preso lauto quanto tutti 
gli credi , e ciò anche ordinatamente ; attesocebè que- 
sto è consentaneo a quel che si 6 di sopra proposto. 
In terzo luogo se non sarà alcun erede , segue colui 
che nel tempo della morte del defunto si troverà pus- 
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possidendo. Quarto , si ncmo sit qui ullam rem 
ceperit, de creditoribus ejus qui pluritnum serve t. 
Estrema ilJa persona est , ut is qui ei qui mor- 
tuus sit , pecuniam debuerit neminique eam sol- 
verli, perinde habeatur quasi eam pecunia m ceperit. 

XX. 

Haec nos a Scaevola didicimus , non ila descri- 
pta ab antiquis. Kam ìlli quidem his verbis duce- 
bant , tribus modis sacris adstriugi : haercditate ; 
aut si majorem partem pecuniae capiat ; aut si 
major pars pecuniae legata est, si inde quippiani 
ceperit. Sed pontilicem sequamur. 

Videtis igitur omniu pendere ex uno ilio quod 
ponlifices pecuniam srtcris coujtuigì volunt , iisdera- 
que fcrias et caeremonias adscribendas putanl. At- 
que etiam dant lioc Scaevolae caput partitionis , 
ut si in testamento deducta sacra non sint , ipsi- 
qne minus cepcrint quam omnibus baeredibus re- 
li nqua tur , sacris ne alligentur (i). In donatione 



(l) Ho <pi 5151.110 la lezione di Ttimcl.0 0 di Pcarcio , Il uh 
che dia uri senso regalare 1 incito difficile od astruso luogo) giacchi 
lutti gli altri interpreti dipo arer contorto il loto ducHOa a Mio 
modo , confessarli; o mostrano di non intenderlo. Notili anche che qui 
la parola partitili ha 1111 -ipnifi.-rita rullìi l. -.lc n l.ilivo a quella specie 

Cicerone s tr»o nrll- m.nÌMiic r r„ f'hciiM J. 4. c la /.. 164. de 
verter, lignificai, ed il 5. 5. tua, de fideicummtis. arredila!. 
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sedere per prescrizione il più de'lieni di lui. In quat- 
to luogo se alcuno inni sìa che abbia per prescrizione 
preso alcuna cosa , segue quello de' creditori che ri- 
tiene il più del patrimonio di lui. L'ultima persona è 
quegli che estendo debitore del defunto e Dna avendo 
pagato il debito ad alcuno , si avrà come se avesse 
preso per legato quel denaro. 

XX. 

Queste cose abbiamo apprese da Scevola", ina non. 
erano cosi disposte dagli antichi. Imperciocché quelli 
insegnavano in questi termini : in ire modi si può 
essere ohligato a'sagrifizj, o per eredità, o se alcuno 
prenda per legato la parte maggiore della sostanza , 
o se la maggior parte di questa gli è stata legata , 
qualunque sia quel che ne abbia preso. Ma seguiamo 
il pontefice. 

Ben vedete dunque che tulle queste cose dipendono 
da quel solo principio, che i pontefici vogliono con- 
giungere le sostanze a' sagrifiij e tengono doversi 
anche a queste aggregare le ferie e le cerimonie. Ed 
a Scevola ancora attribuiscono il seguente articolo 
intorno alla partizione , che se nel testamento non 
sia stata fatta deduzione de' sagrifizj ed i partecipanti 
prendano meno di ciò clie si è lasciato a lutti gli 
eredi , non sieno a quelli obligati. Nella donazione 
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line idem secus i n te rp retati tur , et quod paterfami- 
lias in ejus donalione qui iti ipsius potestate esset , 
approbavìt , ralum est ; quod eo insciente factum 
est , si id is. non abbrobat , ralum non est. 

His propositis , quaestiunculae multae nascun- 
tur , quas qui non intclligat , si ad caput refera t , 
per se ipse facile perspiciat (i). Velati si minus 
quis cepisset ne sacra alligaretur , ac post de ejus 
Laeredibus aliquis exegisset prò sua parte id quod 
ab co cujus ipsc liaeres cssct, p radermi ss um fuis- 
set , caque pecunia non minor esset facta cum su- 
periore esactione , quam haeredibus omnibus esset 
relieta ; qui cam pecunia:» exegisset , solum sine 
cobaeredibus , sacris alligari. Quin etiam cavent , 
ut cut plus legatum sit quam sine religione ca- 
pere liceat , is per aes et librarli hacredem testa- 
menti solva t , propterea quod eo loco rea est , ita 
soluta liaeredìlate , quasi ea pecunia legata non 
esset. 



(l) Ltfgo col Duilio r giusti la comune IniuBC , qua qui nnn 
infiligli , si ad caput Tiferai , ptr « ifO facili peripiciat. Ad ca- 
put rtferai , dai , parti'UotiM. 



poi questo stesso differentemente V interpretano , e si 
ha per valido ciocché il padre di famiglia ha appro- 
vato nella donazione di colui che fosse sotto la sua 
potestà ed invalido quello eh' è stato fatto all' insa- 
puta sua se egli non l'approva. 

Tali cose premesse , sorgono molte quistioncine le 
quali chi non intende , potrà facilmente comprendere 
riferendole al cennato articolo. Come, se taluno per 
non essere ohligato a' sacrificj avesse preso meno e 
poscia alcuno de' suoi eredi ahbia per propria parte 
riscosso ciò ch'era stato dal suo autore omesso , ed una 
tal somma unita alla precedente fosse divenuta non 
minore di quella lasciata a tutti gli credi , chi avrà 
quel danaro esatto sarà tenuto a' sacriCcj solo e sen?a 
i coeredi. Che anzi provveggono che colui al quale è 
slato legato più che non è permesso prendere senza 
obligo di sagiificj , ne rimborsi l'erede del testamento 
a rata di beni , per la ragione che la cosa è addotta 
a tal punto che sciolta l'eredita , quella somma si ha 
come se non fosse stata legata. 



XXI. 



Hoc ego loco multisque aliis quaero a vobis , 
Scaevolae pontifìces maximi et homines meo qui- 
dcm judicio acutissimi , quid sit quod ad jus 
pontificium civile appetatìs. Civìlis enim juris 
scientia pontificium quodammodo lollilis: nam sa- 
cra cum pecunia , ponlificum auclorilate , nulla lege 
conjuncta sunt. Itaque si vos tanlummodo pontifì- 
ces essetis , pontificalis maneret auctoritas ; sed 
quod iidem juris civilis estis peritissimi , liac scien- 
tia illa eludilis. Placuit P. Seaevolae et Cotuncanio 
pontìficibus maximis , itemque caeteris , qui lan- 
tumdem caperei quantum omnes liaeredes , sa- 
cris alligari. Hobes jus pontificium. Quid bue 
accessit es jnre civili? parlilionis caput , scriptum 
caule ut cetitum nummi deducerenlur. Inventa est 
ratio , cur pecunia sacrorum molestia liberaretur. 
Quod si hoc qui tes lamentimi faciebat , cavere 
noluisset , admonet jurisconsultus bic quidem ipse 
Mucius pontifex idem , ut uiinus capiat quam omni- 
bus haeredibus rclinqualur. Superiores dicebant , 
qui quid cepissent adstringi ; rursus sacris liberan- 
tur. Hoc vero nibil ad pontificium jus , et e me- 
dio est jure civili , ut per aes et libram hae- 
redem ieslamenti solvant , et eodém loco res sit , 
quasi cn pecunia legata non csset , si is cui le- 
gatimi est , stipulatile est idipsum quod legatura 



XXI. 



In queslo luogo ed in altri molti , o Scovoli pon- 
tefici Mossimi ed nomini a mio giudizio sottilissimi , 
domando a voi ia ragione per cui volete tirare il di- 
ritto civile al pontificio. Imperciocché voi abolite in 
certo modo colla scienza del diritto civile il pontifi- 
cio ; attesocele i sagrifìcj per autorità de' pontefici e 
non per alcuna legge sono stati congiunti colle sostanze. 
E però se voi foste solamente pontefici , consorverob- 
liesi l'autorità pontificale; ma perchè siete peritissimi 
nel diritto civile, con questa scienza eludete quella. 
Piacque a Publio Scevola e a Comncanio pontefici 
massimi ugualmente che ad altri, die fosse obbligato 
a' sagrifìcj colui il quale prendesse dell' eredità tanto 
quanto tutti gli eredi insieme. Ecco il diritto pontificio. 
Cosa si è ad esso aggiunto per lo diritto civile? un 
capo di partizione accortamente scritto acciocché si 
facesse la deduzione di cento soldi. Si è trovato il 
mezzo onde le facoltà fossero sgravate dal peso dei 
sagrilicj. Che se il testatore non avesse ciò voluto 
ordinare, avverte qui il giureconsulto lo stesso Mucio 
anche pontefice massimo , che il legatario prenda meno 
di quello cb'è stalo agli eredi tutti lasciato. Gli anti- 
chi dicevano che fossero obligati a' sngrifizj coloro 
che qualunque cosa prendessero , ora no sono di bel 
nuovo liberati. Qucll' altro poi per nulla appartiene 
al diritto pontificio ed è attinto dal diritto civile, cioè 
clic i legatarj rimborsino per la rata l' crede tcsta- 
monlario , e la cosa trovisi in tal punto come se 
quella quantità non fosse legata ; se poi colui a cui 



est, ut ca pecunia ex stipulatone dcbealur , silque 
uà «ozi alligata sucris (i). 

Verno nunc ad Manùcm fura qtiae majores 
nostri et sapientissime instituerunt et religiosis- 
sime coluerunt. Februario autem mense qui tuia 
extrentus anni mensis erat , moritlis parentari vo- 
luerunt , quod tamen D. Brutus , ut scriptum a 
Sisenna est, decembri Jacere solebat. Cujus ego 
rei causavi cwn mecum quaererem , Brutum repe- 
rìebam itìcirco a more majorum discessisse ; nam 
Sisennam video caicsam cur is vetus institutiun 
non servarìt, ignorare. Brutum autem majorum in- 
stitutum temere neglexisse , non sit mila verisimi- 
le , doutum hominem sane cujus fuit Accbis per- 
familiaris : sed menseui , credo , estremimi anni , 
ut veteres febniariurn sic hic decembrem seqtie- 
balur. Hoslia aulein maxima parentare , pietà Lia 
esse adjunctum putabat. 



<l) Le parols sciate di corsivo sano un iitpplimrnlo che Dionigi 
Lamliini (tee j*r tvcrlo [rovaio alla nurp,inc di .in codice antiefais. 
■imo. Io le lio ritcmilo |*r comodo del lema, c rimando il lettore 
a quello cbi; da^l' ii]t< i L'i lLl 0 :la[o >cri([o intorno ,1 ijiii^Iiì luui]'i. 
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f.i legata, l'abbia per palio stipulala, *ìa quella do- 
vuta per la i ti pul azione e libera da' sagrificj. 

m Passo or* alle cerimonie de' dei àfoni clic i mac- 



ino. VoUero che 
i l'ultimo dell' « 
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.. casse a" morti , .1 che per altro ".leva da Dee 
a Bruto praticarsi nel mese di dicembre come é st. ito 
» strillo da Sìsenna, Della (jual cosa indagando tra 
» me la ragione trovava che Brulu sì fosse per que- 
- Rio discostalo dal costume do' maggiori : perrioc- 
•■ rliè veggo che Sitenas abbia ignoralo il motivo per 
» cui quegli non serio l'antico istillilo, die poi Brilla 
« uomo certamente d«tto e di Acrio fu mi ha rissi ma 
■ l'avesse imprudentemente Irasruruto, non e a ma 
» verosimile » ; ma credo che siccome gli antichi te- 
nevano febbrajo , così tenesse egli dicembre per l'ul- 
timo mese dell'anno. Il su grifi ci re poi una vittima 
maggiore estimava egli essere una giunta di divozione. 
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XXII. 

Iam tanta est religio sqiul cromili ut extra sa- 
cra et gcntem inferri fas negent esse : idquc apud 
majores nostros A. Torquatus in genie Popilia ju- 
dicavit. Ncc vero tani dcnicales ( quac a nece aji- 
pellatae sunt quia rcsidentur ìnortui) quam caele- 
rorum caelestium quieti dics , feriacnominarcntur, 
nisi tnajores cos qui ex hac vita migrassent , in 
deorum numero esse voluissent. Eas in eos dics 
confcrre jus , quibus neque ipsius ncque publicae 
ferìac sint , totaque Iiujus juris composi lio ponti" 
fienlis magnani religionem caereiuouìamque de- 
clarat. Kcquc necesse est edisscri a nobis , quae 
finis funcstae familiae , quod genus sacrificii lare 
▼ervecibus fiat , quemadmodum os resectimi terra 
oblegatur (i) quaeqnc in porca contrada jurh sint , 
quo tempore iucipiat sepulcrum esse et religione 
lenealur. 

At milii quidem anliquissiinum sepulturac genus 
id fuisse vidclur , quo apud Xcunphontem Cyrus 
utitur ; redditur enim lerrae corpus , et ila loca- 
tuni ac situm quasi opcrimenlo ma tris obdueitur. 
Eodemquc ritu in eo scpulcbro quod ad fonlis 



(i) T'*^B Q con Lambirti e coli' autori là di T«to ; o* rciectiim 
terra obttgntur giacche Ja coiiiiitil Ji^tuin 1 riji;:tum tri-ras c/ile* 
fallir UDO può avere un muso ni Hraiqinalicalc ni i croi imi le. 
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XXII. 

Tal' il poi la santità de'scpolcri , che liensi per il- 
lecito introdurre in essi corpi estranei alla famiglia 
e fuori delle sue cerimonie : e così pronunziò presso L 
maggiori nostri A. Torquato nella famiglia Poptlis. 
Hè infatti tanto i deniealì (così delti dalla voce Ia- 
lina neee , no' quali ci riposiamo in onore de' mori! ) 
quanto gli altri giorni vacui dedicali agli altri abitatori 
del ciclo , si chiamerebbero ferie , se i maggiori no- 
stri non avessero voluto ebe quegli usciti di questa 
vita fossero nel numero degli dei. Il diritto di di- 
stribuir queste in quei giorni nc'qnidi non sono altre 
ferie uè della slessa famiglia né publicltc , e l' intera 
compassione di tal diritto fatta da' pontefici dicliia- 
riscono l'importanza della santità e delle cerimonie 
di cotesto sagro eulto. Nò è necessario clic da noi si 
spieghi come debba cessare la contaminazione della 
famiglia , quale specie di sagriCclo domestico si faccia 
co' castrati , come Un membro reciso debba coprirsi 
colla terra , o quali regole debbansi osservare ne' sa- 
grifaj della troja , o quando cominci ad esìstere la 
qualità di sepolcro e sesti avvinto dalla religione. 

Quanto a me , credo che il più antico genere di 
sppultnra sia stalo quello di cui servesi Ciro presso 
Senofonte ; perciocché rendesì il coppo alla, terra , e 
quello così collocato e situalo nascondevi quasi sotto la 
materna copertura. E collo stesso rito ci fu tramandato 
essere slato riposto il nostro Ile Nutna in quel sepol- 
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aras (i) , regem nostrum Numum condilum accc- 
pimus; gentemque Cornelia tu usque ad memoriani 
nostrani hac sepultnra suimus esse usam. C. Marti 
sitas reliquias apud Anienem dissipari jussit Syìla 
Victor , acerbiore odio incitatus quam si tam sa- 
piens fuisset quam fuit veliemens. Quod haud scio 
an timens suo corpori possct accidere, primus e 
patriciis Corneliis igne voluti cremar!. Declarat 
cnim Ennius de Africano — lite est illè silus. . . 
Vere; nam siti dicuninr ii qui conditi sunt; neo 
lamen eoruin ante sepulcrum est quam justa facla 
et corpus inccnsum est. Et quod nunc communìter 
in omnibus sepultis ponitur ut li urna ti dicantur (a) 
id erat proprium lutti in iis quos burnus injecla 
conlegeret ; eumque morem jus pontificale confir- 
mat. Nan? priusquam in eos ìnjecta gleba est , 
locus ille ubi crematam est corpus , niliil habet 
religionis. Injecla gleba . tum illic bumatus est , 



(i) LfRgo con Difillo , ad fantis eros , rigetlnto il piocul ; la 
quali.' lezione sembra la più probabile, anche gioita Le riflessioni 

(i) I.epjo ron Tumebo r I.jmbini wfoiti .indie rftil Goerrcni le- 

irjinlni peniua, hunrnli tfieonuir, ptrchc non ha né faà aiim 
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ero presso alle are della fontana ; c la famiglia Cor- 
nelia sappiamo aver fatto uso sino a' dì nostri di lalc 
specie di sepoltura. Siila vincitore incitalo da un odio 
più acerbo di quello che nutrito avrebbe se fosse slato 
cosi saggio come fu impetuoso , comandò clic fossero 
disperse le reliquie di C. Mario site presso iì fiume 
Attiene. La qual cosa temendo forse potesse interve- 
nire al corpo suo, volle il primo nella patrizia fa- 
miglia Cornelia che fosse dal fuoco consumato. E que- 
sto per appunto spiega quel che Ennio dice di Afri- 
cano — Qui riposto è colai 

DI bene : perciocché riposti diconsi retili che son 
sepolti , e ciò Kcn ostante il sepolcro loro non prima 
esiste che adempiute le funebri cerimonie e brucialo 
il corpo. E quel che ora comunemente si dice di tutl'i 
seppelliti onde possano chiamarsi intintati , era allora 
propino di coloro che la terra sovr' essi sparsa rico- 
priva , e quella costumanza è confermata dal diritto 
pontificio. Di fotti prima che sia sparsa sopra essi la 
zolla di terra , quel luogo in eui il corpo è stato bru- 
ciato nulla ha di religioso. Sparsa la terra , quivi 
allora diecsi inumato ed allora finalmente assume le 



,68 

ac tum denique multa religiosa jura complectitur(i). 
Itaque in co qui in navi necalus, deinde in mare 
projectus esset , decrevit P.Mucius familiam pu- 
ram , quod os super terram non extaret ; porcam 
liaeredi esse con tracia m , et habendas triduum fe- 
rias , et porco faentina piaculum pati : si in mari 
mortuus esset , eadem praeter piaculum et fe- 
rias (a). 



e ciascuno ha confcwalo «sere imponibile il castigar l' errore in 
moda che li rati tu isso li veri lezione dui lesto. Leggo dunque : fu- 
jccla gleba , lui Mie Immotiti est , n= Cum denique multa religioni 




fondala lopra sirnpliri empiii ci li) re , wramt .'irli tti-uo il dichiara , 
■fornite d'ogni autorità di rasi. Venali Uh. XXIII, Cap. B. delle 



diverse prerogative religiose. Sicché nel caio di colili 
eoe ucciso nella nave fosse indi gettato in mare , 
P. Mudo decìse non essere la famiglia contaminala 
perchè l' osso non era sopra la terra ; ma doversi 
dall' erede la troia, celebrarsi le ferie per un triduo, 
c col sacrifizio di quella adempiere l'espiazione ; che 
se morto fosse nel mare, lo Slesso, tolte l' espiamone 
e le ferie. 



XXIII. 



Atticus. Video quae sint in pontificio jure : sed 
qiiaero quidiiani sit in lcgibus. 

Marcus. Panca sane , Tile , et ut arbitrar , 
nou ignota vohis. Sed ea non tain ad religioncm 
spectatit , quatn ad jus sepulcrorum. Hominem 
mortuum , inquit lex in XII labulis , in urbe ite 
sepelito , neve tirilo. Creilo Tel propter ignis 
periculura. Quod aulem addit neve urito , indkat 
non qui uratur sepeliri scd qui Innnetiir. 

A.'.licus. Quid , qui post XII in urbe sepulli 
sunt clari viri ? 

Marcus, Credo , Tite , fuisse atit eos qnibns 
hoc ante liane legeni virttilis causa tributum est , 
ut Pnblicolae , ut T liberto , quod eorum posteri 
jure teuucrunt ; aut eos , si qui hoc , ut C. Fa- 
hricius , virtutis causa soluti legibus , congediti 
sunt; sed in urbe sepeliri lex velai. Sic decrei uni 
a pontificum collegio non esse jus in loco pu- 
Llico fieri sepulcrum. Nostis extra porlani Colli- 
nam sedetti Honoris et aram in eo loco fuisse 
memoriae proditum est; ad eam uum lamina, csset 
inventa , et in ca scriptum Domina honouis , ea 
causa fuit aeilis luijus ili'ilii:audac. Sed cuin multa 
in eo loco scpulcra fuisscnt , eiarata sunt : sta- 
tuii enini collegiuiii , locum pubi ku ni non polii isso 
jiiivata religione obligari. 
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XXHI. 



Attico. Rilevo le ordinazioni del diritto pontificio, 
ma cereo saper di quelle che sono nelle leggi. 

Marco. Ben poche , o Tito, ed a voi non ignote 
come credo. Ma queste non tanto appartengono alla 
religione quanto al diritto de' sepolcri. V uomo morto 
dice la legge delle dodici tavole , non sia seppellito nè 
bruciato nella città ; credo io pel pericolo del fuoco. 
Quel che poi aggiugne nè bruciato , mostra che non 
si seppellisce chi si brucia ma chi s' inuma. 

Attico. Ma pure quali uomini illustri sono stati 
seppelliti in città dopo le leggi delle dodici tavole? 

Marco. Credo, o Tito, che questi sieno O coloro ai 
quali è stato ciò concesso Iti grazia delle virtù loro 
tome a l'ublicola e a Tuberto , i cui discendenti 
1' hanno legittimamente ritenuto ; ovvero coloro , se 
ma! ve n'ha, come C. Fabricio i quali hanno ottenuto 
Io stesso privilegio anche in grazia delle virtù loro. 
Ma la legge vieta che si seppellisca in città. E però 
per decisione del collegio de' pontefici fu dichiaralo 
essere .interdetto il costruir sepolcro in publico luogo. 
Voi conoscete il tempio dell'Onore fuori la porta Cul- 
lina ; quivi è tradizione che fosse Un' ara , presso 
alla quale essendo stata trovata una lama in cui scritto 
era, dobsa dell' osohe , fu per tal motivo consecrato 
quel tempio. Or essendo in quel sito medesimo molti 
sepolcri , furono Spianati coll'aratro; perciocché il col- 
legio statuì, non potere un luogo publico essere vin- 
colalo dalla religione de'piivnti. 



Jam ca clero in XII , minuendi sumptus lamen- 
ta ti onesqu e funeris , transluta de Solonis fere le- 
gibus. Hoc plus j iniju.it , ne fucilo , rogttni ascia 
ne polito. Nostis quae sequuntur. Disecbamus eniin 
])ucrì XII ut Carmen ne cessar) um , quas jam nemo 
discit. Extenualo igitur suinptu , tribus ricini is 
et vinculis purpurae et deccrn tibicinibus tollit 
ctiam lamentationcm. Mulieres genas ne raduti- 
lo , neve lessum funeris ergo habento. Hoc vetcres 
interpretes Sextus £lius et Lucius Acilius non satis 
se intelligere diserunt : sed suspìcari vestimenti 
aliquod gciins funebris. L. jElius lessum quasi 
lugubrem ejulationem ut voi ipsa signilìeat ; qtiud 
eo magìs jitdico veruni esse , quia le\ Solonis iti 
ipsum velat. Ilaec laudabilia et locuptetibus fere 
cuin plebe cc-mmunia ; quod quidein maxime e 
natura est , tolli fortunac discrimen in morte. 

XXIV. 

Caetera item Funcbria quibus luclus augetur , 
duodecim sustulcrunt. Uomini , inquii , mortilo rie 
ossa le gito , quo post funus faciai. Excipit bel- 
licam peregriuamque mortem. Haec praeterea sunt 
in legibus de unctura , quibus servìlis unctura lolli- 
tur omnisque circumpolalio , quae et recle toflun- 
tur, neque tollerentur nisi fuisscnt. Ne sttmptuosit 
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Le altre disposizioni pai clic sono nelle dodici ta- 
vole intorno al diminuire le spese e le lamenta ciò n Ì 
del funerale, sono state dalle log Ri di Solone in quelli: 
quasi trasportate. Non fate , qui dicesi , piueckè questo ; 
non lisciate il rogo coltasela. Vi è nolo quel che segue. 
Imperciocché no! fanciulli imparavamo come un Can- 
tico di rito le dodici tavole che oggi ninno apprende. 
Ridotta dunque la spesa a tre funeree vesti con tre 
lacci di porpora e a dicci suonatori di flauto, nholisce 
anche la lamentazione. Le donne non si graffino te. gole 
ne facciano strida per cagion del funerale. Gli antichi 
interpreti Sesto Elio e Lucio Acilìo dissero non averla 
ben compreso e suspicarono potesse essere qualche 
specie di funebre vestimento. Lucio Elio spiegollo per 
lugubre strido come lo stesso vocabolo il dinota ; il 
che tanto più estimo esser vero in quanto che è per 
appunto quello che la legge di Solone vieta. Com- 
uicmìc-voli sono queste ordinazioni e comuni quasi a 
ricchi c a poveri ; la qual cosa è specialmente con- 
forme alla natura, abolire cioè in morie la differenza 
della fortuna. 

XXIV. 

Le leggi delle dodici tavole abolirono le altre ce- 
rimonie funebri , per le quali si accresce la tristezza 
dell' animo. Non si raccolgano, dicono, le ossa dclC 
uomo morto per farne dopo il funerale. Eccettuano la 
morie in guerra o all'estero. Contengono inoltre le 
leggi queste altre disposizioni circa l'untare, per lo 
quali aboliscesi ogni unto servile ed ogni banchetta 
funereo ; le quali cose sono giustamente abolilo , nò 
lo sarebbono state se non avessero esistito. Né deb- 



,,4 

respcrsto , ne longae coronae , ncc acerrae prae- 
Icrcantiir. Illa jam significatio est , laudis ornamenta 
ad mortuos pertinere , quod coronam viriate parlam 
et ci qui peperisset et cjus parenti sine fraiide esse 
lei imjiosilani jubet. Crcdoquc quod orat factita- 
tum , ut uni plura fìcrcnt , lectique plures ster- 
nerentur : id quoque ne fieret Jegc sancì tum est. 
Qua in lege cum essct , ìieve aiirum addito , quam 
Immane escipit altera lex : quoi auro àantes vin- 
ca' csciait , ast im cum Uh sepelire urereve , sa 
fraudo esto. Et simul illud videtote , aliud babi- 
Uim esse sepelire et urerc. Duae sunt praetcrea 
leges de sepulcris , quarum altera privatorum 
aedìficiis , altera ipsis sepulcris cavet. Nam quod 
rogum , buslumvc novum vetat proprius sexagiula 
pedo* ad'jici aedes aiienas invilo domino , inceli- 
diun» vidcLur arecre. Quod autem forum , id est 
veslibultim scpulcri , bustumve usucapì vetat , tue- 
tur jus sepulcrorun». 

Haec liabemus in duodecim , sane secunduni 
naturam quae norma lugis est. Rei i qua sunt jn 
more : funus ut indicalur si quid ludoruni , do- 
minusque funeris ntatur accenso atque lictoribus ; 
lionoralorum virorum laudes in conclone memora i- 
tur, easque etiam contusati tìbicìnem proseqtiatur , 



Lono qui ossei- passate sotlo silenzio la sontuosa asper- 
sione , lo lunghe corone e le profumiere. Di quella 
disposizione poi clic la corona ineritala per virtù vailo 
senza frode imposta , tanto a colui die Dia meritata 
quanto al genitore suo , il significato è che i fregi 
della lode convengono a' morti : ed io credo che per 
1* innanzi fosse uso far più corone ad un solo e sten- 
dere più letti insieme , il clie fu per legge ordinalo 
clie piò non si facesse. Nella quale legge dicendosi 
pure, né si aggiunga Toro, benigna è l'eccezione con- 
tenuta nell'altra, the colui ni <ptalc i denti legnti 
fossero colf orti, non sia contravvenzione seppellirlo e 
bruciarlo insieme cult oro ; ed avvertite nello stessa 
tempo clic per altra cosa sì tenue il seppellire , prr 
altra il bruciare. V ha inoltre due altre leggi intorno 
<T sepolcri, delle quali una provvede agli cJiGij ilei 
privati, l'altra agli itesii sepolcri. Perciocché in quanto 
vieta tac-cottarc il rogo u una nuora tomba (i4) per 
più di sessanta piedi agli edijicj altrui cantra voglia 
del padrone, intende allontanare l'incendio ; in quanto 

il vestibolo del sepolcro e la tomi», custodisce il di- 
Questo è quel che si contiene nelle leggi delle do- 
dici tavole conforme certamente alla natura che è 1» 
norma della legge. Lo restanti cose sono nelle usan- 
ze , che intimato sia il funerale se facciansi giuochi , 
che il cerimoniere del funerale valgasi di araldo c 
di littori , che recitimi nelle adunanze clogj di rag- 
guardevoli uomini e questi sieno anche accompagnali 
dal canto a suon di flauto i al che si è dato il nome 
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cui nomen naeniae , quo vocabulo edam Graeci 
cantus lugubre» nominant (i). 

XXV. 

Quintus. Gaudeo nostra jura ad naturam accom- 
niodari , majorumque sapienti.! admodum detector. 

Marcus. Scd credo , Quinte , ut cacteros sum- 
ptus , sic etiam scpulcrorum modum recto requiri ; 
quos enim ad sumptus progrcssa ista rcs sit , in 
C. Figuri sepulcro vides. Scd credo minimam olim 
istius rei fuisse cupiditatetn , alioquiu multa eita- 
rent esempla majorum. Nostrae quidem legis in- 
terpretes , quo capite jubentur sumptus ac luctum 
removere a deo rum Mani uni jure, hoc intclligunt 
in primis sepulcrorum magnificcntiam esse minucn- 
dam, Ncc lince a snpicntissimis iegum scriptoribtis 
ncgleeta sunt ; naia et Atbcnis jam ilio mos a 
Cecrope , ut ajunt , pcrmausit corporis terra hu- 




■lì nenie , col quale vocabolo i greci esprimono ì cauti 
lugubri. 

XXV: 

Quinto. Sono contento clic le leggi nostre si con- 
formino alla natura e sopralutto mi Compiaccio della 
sapienza de' nostri maggiori. 

Marco. Ma credo , o Quinto , che giustamente si 
desideri In moderazione ne' sepolcri come' nelle altre 
spese, la sontuosità de' quali insino a quid punto por- 
tata sia veder puoi dal sepolcro di Gnjo Figlilo. Tengo 
peraltro che a' tempi passali questa vanità fosse assai 
picciolo, altrimenti ne supravviverebbero molti csempj 
de' maggiori. E per verità gì' interpreti della legge 
nostra nel capo in cui ordinasi di rimuovere la sun- 
tuosità ed il lutto dalla religione degli dei Mani , in- 
tendono principalmente doversi diminuire la magnifi- 
cenza de' sepolcri. Né queste cose sono state omesse 
da' sapientissimi autori delle leggi ; attesocele anche in 
Atene (in da'tempi di Cecrope siccome dicono, conser- 



mandi (i) , quam quum prosimi injecerant, obdu- 
ctaquc terra erat , frugibus obserebatur , ut siuiis 
et gremiunj quasi matris mortilo tribueretur ; so- 
ìum autem frogibus «piattini ut vivis redderelur. 
Seqiiebantur epulae quas inibant propinqui coro- 
nati , apud quas de mortui laude cuni quid veri 
erat , praedicatum ( nani mentiri nefas habebatur ) : 
ac justa confecta erant. Poslea quum , ut sciibit 
Phalereus , sumptuosa fieri funera et lamcntabilia 
caepissent , Solonis Iege sublala sunt ; quam le- 
gem eisdem prope verbis nostri decemviri in un- 
decimam tabulam conjecerunt. Nani de tribus ri- 
ciniìs et pleraque alia Solonis sunt -, de iamenlis 
vero expressa verbis sunt , mulieres genas ne ra- 
duni», neve lessum funeris ergo /talento. 
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vossì l'usania d'inumare i cadaveri nella terra , la 
quale non si tosto era da'più stretti congiunti gettata 
e distesavi sopra , che veniva seminata di Iliade acciocché 
si rendesse al trapassato quasi il seno ed i! gremito della 
madre , ed il suolo poi espiato per le biade si resti- 
vano i parenti coronati , ne' quali conviti era fntla 
parola delle lodi del morto quando ve ne fosse alcu- 
na vera (perciocché non si stimava lecito il mentire) 
e le funebri cerimonie erano terminate. In processo 
di tempo essendo slati introdotti , come scrive Falereo, 
funerali soninosi e lamentevoli , furono questi aboliti 
per la legge di Solone clic i nostri decemviri inse- 
rirono quasi colle medesime parole nello undecima 
tavola. Di fatti quel che risguarda le tre ^esti funeree 
ed altre cose molle è di Spione, e quel che concerne 
i lamenti c stato spiegato colle parole , le donne non 
si graffiina il polla nè facciano strida per ragion del 
funerale. 
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XXVI. 

De sepnlcris anlem nitrii est apud Solonem jra- 
plius , (juain ne quis ca deìeat , nev§ alienimi in- 
ferni : pocuaque est , n quis bustum ( nani id 
puto appellar! -u-^uv ) aut momtmenlum , iiìijuit 
aut columnam vìolarH , dejecurit , fremerti. Scd 
post oliquanto propler lias ampli tudiiics sepidcro- 
rum <juas in Ceramico videmus , lege saueluni 
est , ne quis sepulcrum Jaceret apcrosius qiuini 
qtiod decem homines facerent iridilo. Keque id 
opere tectorio exornari , ncc Hermas lios qnos 
vocaut , licebat imponi , nec de mortui laude 
nisi in publicis sepulturis , ncc ab alio nisi qui 
publice ad cam rem conslitulus ' esset , dici lice- 
bat. Sublata etiani erat celebrità» viromm et inu- 
licrum , quo lamenlatio minucretur ; babet cnim 
luclum coiicursiis honiinum. Qiiocirca Pitlacus o- 
nuiino accedere queinquam vetat in fiinns aliorum. 
Scd ait rursus iilcm Dcnieliiiis increbuisse cani fu- 
ne" 'ini M-jtul. 'p» rii«(;iiil» - nUjiu .in.i-- r.n.te 

fere Rolline est, quain consuetudini™ legemiuuit 
ìpse. Fnit enim liic vir , ut scilis , non soluin 
erudilissimus scd ctiain civis e rcptiblica maxi- 
me tuendaeque civitutis peiilissimus. Iste igitur 
sumptum mìuuit non solum pocna scd clìam tem- 
pore ; ante luoem enim jussit efferri. Sepulcris 
autem novis fìnivit modum ; nani siqier terme tti- 
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sepolcri poi nuli' alili) dicesi nulla legg 
nuli che alcuno non gii distrugga ni i 



ha (e 
.*)« i 



Erme , ne dir tifile lodi ilei ileftmlo se non Tosse 
ne' luoghi di pulilica sepoltura e per bocca di ec- 
lui clic per publico uffizio era a ciù destinato. Tolta 
anche era la frequenza degli uomini e delle donne , 
onde si diminuisse la la me nazione . perciocché lo 



tirino nell- arte di governar la dltà. Questi minorò 
hypesa col mezzo non solo jl ella pena ma anche 

porlasseio via innanzi giorno. A' nuovi sepolcri poi 
prefisse una misura , giacché volte clic non potesse 
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mulini) uoluit quid statuì nìsi cohiBiellam l ri bus 
cubitis min altiorem , aut mensa m . aut LabtJluin ; 
et buie procurai io ni certum magistratum praefc- 
«erat. 

XXVII. 

Hacc igitur Athenienscs tui. Sed videamus Pla- 
lonem qui justa funerum rcjicit ad interpretes re- 
ligionum , quein nos morem tcnemus. Dcsepulcris 
aalcm dicit hacc : ve tot ex agro culto , eovc qui 
ioli possit, ullam parteru suini sepulero; sed quae 
natura agri tautummodo cflìccre possit i ut mor- 
tuorum corpora sinc detrimento vìvorum recipiat , 
ea potissimum ut compleatur : quae autem terra 
l'ruges ferrc et ut mater cibos suppeditare possit, 
eam ne quis nobis niinuat neve vivus , neve mor- 
taus. Extrui autem vetat sepulcrum altius quam 
(juod quinque dìebus homines quinque absolve- 
rint , ncc e lapide excitari plus ncc imponi quam 
quod capiat lnudcm mortili incisam ne plus qua- 
tuor heroicis versìbus , quos lnngos appellai Eli- 
nius. Habemus igitur bujus quoque auctoritatem 
summi viri de sepulcrìs : a quo iterum funerum 
sutnptus praefinitur ex ceusibus a mitiis quinque 
usque adminam. Deinceps dicit eadem illa de im- 
mortalitatc anime-rum , et rebqua post morlein 
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nulla soprimporsi al mucchio della terra se non una 
colonnella non più alta di tre cubiti o una mensa o 
uua piccola conra , l- preposto fu a questo uffiilo un 
peculiare magistrato. 

XXVII. 

Questo è quel che hanno detto i tuoi Ateniesi. Ma 
Tediamo quel che dice Platone il quale rimanda le 
cerimonie dei funerali agi' interpreti de' sagri riti , 
qual è pure il costume nostro. Quanto a' sepolcri dice 
quel che segue ; vieta impiegarsi al sepolcro qualun. 
que porzione di campo coltivato o capace di coltura ) 
ma vuol che si occupi spezialmente quella clic per la 
natura del terreno sia atta a ricevere le spoglie de'niorti 
senza danno de'xiventij laddove quella che può prò. 
durre biade e che come madre può fornire alimenti , 
iiiiuiri cu Li diminuisca né vivo né morto. Vieta in- 
oltre il costruire sepolcro più alto di quello che pos- 
sono cinque uomini nello spazio di cinque giorni ter- 
minare , né innalzare o sopì apporre più di pietra 
che quella rapace di contenere la lode del morto in- 
cisa in quattro versi eroici che Ennio chiama lunghi. 
Abbiamo dunque intorno a' sepolcri anche 1' autorità 
di quest'uomo sommo il quale limila di nuovo la spesa 
de' funerali in proporzione delle sostanze da cinque 
mine insino ad una. Aggiugnc indi le stesse cose in- 
torno all'immortalità dell'anima, alla tranquillità dei 
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tranquillità!* honorum , poenis inipiorum (i). Ha- 
betis igitur explicatum omnem , ut arbìtror , re- 
ligionis locum. 

Quintus. Nos vero, frater, et copiose quidem ; 
scd porge od cactera. 

Marcus. Pergam cquidem ; et quoniam libitum 
est vobis me ad bacc impellere , bodierno sermone 
confìciam , spero, hoc praesertim die. Video enim 
Platonem idem fecisse , omnemque orationem ejus 
de ] egibus perora tam esse uno a estivo die. Sic 
igitur faciam, et dicam de magistratibus. Id enira 
est profecto, quod, constituta religione, rempubli- 
cam contincat maxime. 

Auìcils. Tu vero die , et istam rationem quam 
eoepisti , tene, 

Finis Libri secundì. 



(0 Queir ultima membro : dtinetf* dicic tadtm Uh de immor- 

poenis tmpiorum , e panilo al Vp'agocr e al Gocrrcm un' intrusione 
falli da' copiali a da' eli iota lori. Mi ia l'ha nerbato nella traduzio- 
ne per l.i ragione stessa ulic (V interpreti non hanno olila cacciar- 
lo dal Itila, 
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buoni dopo la morte ed alle pene degli empj 
Ecco»! dunque esposta, come io estimo, tutta la 
materia della religione. 

Quinto. Si, o fratello, c per verità topi osami; n te : 
ma tu continua a dire de) rimanente. 

il/arco. Proseguirò certamente , e dappoiché vi è 
piaciuto a ciò spronarmi lo porterà a fine, come spe- 
ro, coll'odierno ragionamento e sopratulto nella pre- 
sente giornata ; giacché rilevo aver fatto la stessa cosa 
Platone e aver peroralo lutto il discorso suo delle 
leggi in una giornata estiva. Cosi dunque farò io e 
dirò de' magistrali. Questo infatti è quello che, stabi- 
lita la religione, contiene sopra ogni altra cosa la re- 

Attico. Or di , c serba' lo stesso metodo con cui 
cominciato bai. 



Fine del Libro secondo. 
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LIBER TER TIUS. 



I. 

Marcus. Sequar igilur , ut instimi , divinimi 
illuni viiimi , quem quadam adniiralione comuio- 
lus saepius fortasse laudo quam necesse est. 

Atticus. Platonem videlicet dicis. 

Marcus. Istuin ipsum , Attico. 

Atticus. Tu vero cum nec nimis valde unquam , 
nec nimis sacpe ìaiidavcris ; natii hoc mihi etiam 
nostri illi qui ueminem nisi suum laudari volunt, 
conccdunt ut eum arbitrati! meo diligam. 

Marcus. Bene Lercie facilini; quid enim est 
clcgantia tua diguius? cujus Civita et ora tic con- 
sccuta mihi videtur diflìcilliniam illuni societatcni 
gruvilatis cum liumanitate. 

Atticus. Sane gaudeo quod te interpellavi , 
quandoquidem tam praeclarum niihi dedisti judicii 
lui tcstimonium. Sed perge ut caeperas. 

Marcus. Laudemus igilur prius legem ipsam 
veris et propriis generis sui laudibus. 

Atticus. Sane quidem , sicut de religionum Iege 
fecisti. 
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LIBRO TERZO. 



Marco. Seguirà dunque le orme di quell'uomo di- 
lino che io penetrato da una certa ammirazione lodo 
forse più spesso che non è necessario. 

Attico. Tu parli certamente di Platone. 

Marco. Di lui appunto, o Attico. 

Attico. Per verità tu non sarai per lodarlo né trop- 
po , nò troppo spesso; perciocché anche quei com- 
pagni miei i quali vogliono che nuli' altro fuorché 
T uomo loro sia lodato , mi concedono di amarlo a 
mio talento. 

Marco. Affé mia essi sono giusti ; e di fatti che 
trovar puoi dì più confaccvole alla tua eleganza? tu 
che nel vivere e nel parlare congiungi insieme i|Oel 
eh' è sopra ogni altra cosa difGcilc la gravità e l'affa- 
bilità. 

Attico. Sono certamente contento d'averti interrot- 
to, dappoiché mi hai dato una si chiara testimonianza 
della opinione tua. Ma prosiegui come avevi comin- 

Marco. Adunque commendiamo in prima la legge 
stessa per le lodi vere e proprie del genere suo. 

Attico. Appunto come hai fallo della legge intorno 
al sagro culto. 
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Marcus. Videtis igitur , raagistratus liane esse 
vini, ut pracsit pra escriba tip e recta et ulilia et 
conjuncta cum legibus. Ut enim magi strati bus le- 
ges , ita populo praesunt magtstratus , vereque 
ilici potest ma gis Ira tu ni legem esse loqucnlem , lc- 
gem autem mutui» magi straluni. Kihìl porro tam 
aptum est ad jus conditio nera quo naturae ( quod 
clini dico legem a me inteilìgi volo ) (i) quam 
ìmpcrium , sìne quo nec domus ulia , nec civitas , 
uec gens , nec bominum universum genus stare , 
nec rerum natura onmis , nec ipse mundus potcst ; 
nam et bic Deo paret , et buie obcibunt maria 
terraeque, et bominum vita jussis supremae legis 
oLtemperat. 

II. 

Alque ut ad baec citeriora vera'am et nnliora 
nobis , omnes antiquao gqntes regibus quondam 
paruerunt. Quod genus imperii primum ad bomi- 
r.es justissimos et sapientissimos dsferabatur ; idque 
in republica nostra maxime valuit quoad ei rega- 
lis potestas praefuit. Deinde etiam deineeps po- 
steris pi'odebatur , quod et in bis etiam qui nuuc 
regnant , manet. Quibus autem regia nolcstas non 
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Marco. Vedete dunque che la fona del magistrali) 
consiste nel presedere e nel prescrivere cose giu- 
ste , utili e connesse colle leggi. Imperciocché siccome 
le leggi soprastanno «'magistrali, così i magistrati 

un magistrato mulo. Nulla per Certo é così adatto al 
diiitlo e allo stalo della natura ( la quale quando io 
nomino voglio clic prendasi per la legge) come l'au- 
torità , sema la quale non possono sussistere ne al- 
cuna famiglia , ne alcuna civile società , né alcuna 
nazione, né lutta l'umana specie, né l'ordine intero 
della natura , nò il mondo slessi ; perciocché anche 
questo dipende dal voler di Dio a cui ohhediscono 
i mari e la terra 5 e la vita pure degli uomini è 
soggetta o'precclli della legge suprema. 
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sapienti; e questo chhe sopratutto luogo nella rc- 
puhlica nostra finché ad essa prcsedette la potestà 
regia. In processo di lempo poi faceasi passare nuche 
a' discendenti , il che sussiste anche in quelli che 
oggi regnano. Quelli poi a' quali non andò a grado 
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placuit , non ii nomini sed non semper uni pa- 
rere volucrunt. Nos autem , quoniam leges damus 
liberis populis , qu aeque de optìma republica sen- 
tiremus in sex libris ante diximus, acco m moda l>i- 
mus hoc tempore leges ad illum quem probamus 
civitatìs statuì». Magistratibus igilur opus est , siuc 
quorum prudentia ac diligenza esse civitas non' 
potest , quorum descriptione omnis reipublicac mo- 
dera tio continetur. Ncque solum iis praescribeudus 
est imperandi , sed ctiam civibus obtemperandì mo- 
dus. Nam et qui bene imperai, paruerit aliquandn 
necesse est ; et qui modeste paret , vidctur qui ali- 
quando imperet dignus esse. Itaquc oportct et 
eum qui paret , sperare se aliquo tempore impe- 
raturum, et iilum qui imperai, cogitare brevi 
tempore se esse parendum. Nec vero solum ut 
obtemperent obediantque magistratibus , sed eliam 
ut eos colant diligantque praescribimus , ut Cha- 
rondas in suis facit legibus. Noster vero Pialo 
Titanum e genere statuii eos qui , ut illi cacle- 
stibus sic bi a d verse n tur magistratibus. Quae ctnri 
ita sint , ad ipsas jam leges veniamus si placet. 

Atttcus. Mihi vero et istud et ordo iste rerum 
placet. 
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la potetti regia , vollero esser sottomessi non già 

dappoiché dettiamo b'ggi a popoli liberi od abbia- 
mo già Hello in quei nostri sii libri quel che men- 
tivamo ìulnrno alla perfetta republica , no! , dico, 
adatteremo presentemente le leggi a quello sialo di 
civile società eh' è conforme all'opinion nosLra. Sono 
dunque necessarj i magistrati , senza la prudenza e 
l'attenzion de' quali non può esister città e nell'or- 
dine de' quali è riposto tutto il governo della repu- 
blica. E fa uopo non solo dettare ad. essi la ma- 

obbedire. Imperciocché e chi ben comanda è neces- 
sario che abbia alcuna volta obbedito , e chi mode- 
stamente obbedisce sembra esser degno che una volta 
comandi. 11 perchè conviene che chi obbedisce speri 
potere un giorno comandare e chi comanda pensi 
dover tra poco obbedire. E certamente noi non pre- 
scriviamo solamente che i cittadini dipendano dai 
magistrati e prestino loro obbedienza , ma ancora che 
li onorino e li amino , come fa Caronda nelle leggi 
sue. Il nostro Platone poi pone nella i-azza de'Titani 
coloro che resistono a' magistrali , siccome quelli alle 
divinità. Le quali cose essendo così , passiamo se vi 
aggrada alle leggi stesse. 

Attico. A me per verità piace non solo questo che 
proponi ma anche l'ordine stesso delle cose. 
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m. 

Marcus. Justa imperia sunto ; iìsquc cives mo- 
deste ac sijie recusationc parento. Magistratus 
ncc obedicntem et noxiwn civetti multa , vincu- 
lìs , verberibusqua cocrceto , ni par majorve po- 
testas populusvc pro/tibessit , ad quos provocatiti 
esio. Cam magistratus judicassìt inrogassitve , 
per populum multae , poetine certatio eslo. Mi- 
litine ab eo qui imperai/il , provocatio ne csto • 
quodque iis qui belliun geret imperassi! , jus ra- 
tumque esto. Mi/iores magistratus partiti jurt's 
plures in plera sunto. MilUiae quibus jussi erunt 
impcranto ()) , cornmque tribuni sunto. Domi 
jiacuniam publicam custodiunto : v'incula sontium 
seivanto : cupitalia ^indicatilo : acs , argentum, 
aurunivc publice signnnto : lites contrada*; judi- 
canto: quodeumque seiiatus crevertt , agunto. Sun- 
toque Àediles curatorcs urbis, annonae, ludorum- 
que solcmnium ; ollìsque ad honoris amplioris gra- 
doni is primus adscensus esto. Censore? popu/i 
aevitates , soboles , familias , pccuniasque con- 
sento ; urbis tempia , vias , aquas , aerarium , 



III. 



Marco. I comandamenti situo giusti , e ì cittadini mo- 
destamente e senza rifiuto ad essi obbediscano. Il magi- 
strato raffreni il disubbidiente ed il colpevole colla 
multa , colle prigioni e calle verghe , se pure non si 
opponga una potestà uguale o superiore ovvero il po- 
polo, à'auali diasi appello. Quando il magistrato avrà 
giudicato e pronunziato , sì discutano innanzi al po- 
polo le ammende e le pene. Nella milizia non si ap- 
pelli da colui che terrà il comando) c tintilo che avrà 
comandato chi dirige la guerra , abbiasi per legìt- 
timo e rato. Sieno pià i magistrati inferiori prepo- 
sti con divisa giurisdizione a diverse incumbenze. In 
guerra abbiano quel comando che loro sarà dato , e 
di questo numero sieno i tribuni. In pace custodiscano 
il publico danaro , tengano sicure le prigioni de'mal- 
Jattori , puniscano i delitti capitali , coniino per pu- 
blica autorità U rame , V argento , C oro ; giudichino 
le liti loro commesse ; ed eseguano tutto quello che 
il senato decreterà. Ci siano anche gli Edili prov- 
veditori della città , dell' annona , de'gìuochi solenni , 
e sia questo per essi il primo grado del passaggio 
a pià onorevole magistratura. I Censori descrivano 
le diverse età , la prole, le famiglie e le sostanze 
del popolo ; veglino su' tempj della città , salle stra- 
de , sulle acque , sulC erario , tulle publichc impo- 
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■vrctigalia tuento ; populique partes in trìbus di- 
stribuunto ; exin pecunias , aevitates , ordines 
partiunto ; equitum pcditumque prolem describun- 
to ; caclibcs esse prohìbento ■ mores populi re- 
gunto ; probrum in senalu ne relinqiumto ; bini 
sunto ; magistratum quihquennium habento : reli- 
qui magistraius annui sunto ; eaque potestas sem- 
per esto. Juris disccptator qui privata judicet , 
judicavive jubeat , Praetor esto ; is juris civilìs 
custos esto ; buie potestate pari quoteumque se- 
natus oreverit populusve jusserit , tot sunto. Re- 
gio imperio duo sunto , iique praeeundo , judi- 
cando, consulendo , praetores , judìces , consules 
appellantor ; militine summum jus habento ; ne- 
mini pavento: oliis salus populi suprema lex esto: 
eumdem magistratum ni interfuerint decem anni, 
ne quis capito : aevitalem annali lego servanto. 
Ast quando ducilum gravius discordiaevc civium 
escunt , oenus ne amplius sex menses , si sena- 
tus creveril , idem juris quod duo consules tene- 
te : isque ave sinistra d'ictus populi magister esto. 
Equitem cumque qui regat habeto pari jure cum 
eo , quicumque erit juris disceptator- Ast quando 
consul is est magisterve populi , reliquì magistra- 
ius ne sunto ()). Auspicia patrum sunto: ollique 
ex se produnto , qui comitiatu creare consules 



(i) Lrggo in quello luogo. Asl quando coniai 11 cu, magittrrve 
fltuli , rtUqni mogistrntu$ ni stimo. 
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sle , e divìdano per tribù il popolo ; Io partiscano 
quindi per sostanze , per età , per ordini ; descri- 
vano i figli de' cavalieri c de' fanti ; impediscano 
che ci sieno celibi ; moderino i costumi del popolo ; 
non lascino il biasinio nel Senato; sicno due; la ma- 
gistratura loro duri un quinquennio ; le altre ma- 
gistrature sieno annali e la potestà censoria perpe- 
tuamente sussista. La discettazione del diritto sia del 
Pretore il quale giudichi o faccia giudicare le private 
controversie ; sia il custode del diritto civile ; sieno 
tanti di potestà pari a lui quanti il Senato estimerà , 
ed il popolo ordinerà che sieno. Due sicno i magistrati 
eon potestà regia , e questi dal presedere , dui giù* 
dicare , dal provvedere , chiamimi pretori , giudici , 
consoli; abbiano il supremo comando militare ; non 
sieno ad alcuno soggetti ; la salvezza del popolo sia 
per essi la legge suprema ; ninno occupi la stessa ma- 
gistratura se non sicno interceduti diecianni; si serbi 
la regola dell' età contenuta nella legge annate. Ma 
quando o una guerra più difficile o civili discordie 
sopravvengano, un solo, se il senato cosi estimerà, 
assuma la stessa potestà de'dac consoli e per un tempo 
non maggiore di sei mesi ; e questi nominato con /au- 
sto auspicio sia il maestro del popolo. Abbia uno che 
comandi /ri cavalleria , e sia di potestà eguale al pre- 
tore. Ma quando lo stesso console sia il maestro del 
popolo , cessino gli altri magistrati. Gli aispicj sic- 
no de' senatori ; ed esca dal seno loro colui che può 
legittimamente ne' comizj creare il console. Le potestà 
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ritè possinl. Imperia, potestates , legaltones , cum 
senatus crcverlt , populusve jusserit , ex urbe 
exeunto : duella justa jttste geranio : socUs par- 
cimto : se et servos continenti). Popoli sui glo- 
riata augento. Donmm cum laude redeuato : rei 
suae ergo ne quis legatus esto. Plebes quos prò 
se contro vim auxiliì ergo decent creassit , tri- 
buni ejus sunto ; quodque a prohibcssinl , quod- 
que plebem rogassint , raium esto ; sanctique sun- 
to; neve plebem orbam tribunis relinquunto. Omnes 
magistrati^ auspicium judiciumque habeato ; ex 
quois sensitus esto. Ejus decreta rata sunto ; ast 
ni potesias par majorve prohibessit , senatuscon- 
sulla perscripta servanto (i ). Is ordo villo vacato ; 
caeteris specimen esto. Creatio maglslratuum , ju- 
dicia , populi jussa , velila , cum suffragio con- 
sciscenlur , optiinatibus noia , plebi libera sunto. 

IV. 

Ast quid erit quod extra magistratus coeratore 
oesus sit , qui coeret , populus creato , eique jus 
coerandi dato. Cum populo patrtbusque agendi 
jus esto consult , praelori , magistro populi, equi- 
lumque , eique quem produnt patres consulum ro- 
gandorum ergo ; tribunisque quos sibì plebes ro- 
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militari, le civili, le legazioni escano dalla città 
quando il sanato coti giudicherà o il popolo C avrà 
ordinato ? le guerre giuste ti facciano con giusti- 
zia ; si ritparmiino i confederati; ciascuno contenga 
te medesimo e i servi proprj. Accrescasi la gloria 
del popolo. Si ritorni in patria con onore ; niuno 
in grazia de suoi privati affari- sìa legato.' Quelli che 
la plebe ha creato al numero' di dieci per preti- 
dio suo contro alla violènza , sicno i tribuni di lei ; 
e {fucilo che costoro avranno o vietato o proposto alla 
plebe come legge sia fermo ; sicno inviolabili; e non 
si laici - la plebe orba di tribuni. Tutti i magistrati 
pratichino F auspicio- e la giudicatura ; e di costoro 
formisi il senato. I suoi decreti sten rati ; ma re 
un'autorità uguale omaggiare abbia fatta ad essi api- 
posizione , i scnaticontutti si conservino registrati. 
Sia quelVordinc esente da macchia; sia agli altri di 
esempio. L'elezione de 'magistrati , i giudizj, le deter- 
minazioni del popolo , i divieti , allorché si mette- 
ranno in deliberazione per la via del suffragio , ticno- 
noti agli ottimati e liberi alla plebe. 

IV. 

Ma se cosa avverrà che tia fuori delfuffizio dc'magi- 
stiati ed esiga la cura (f un particolar provveditore , 
il popolo lo crei e gli dia la facoltà di provvedere. 
Abbiano, il diritto di trattare col popolo e col senato 
il console, il pretore, il maestro del popolo e dc'ca- 
validi , e colui che i senatori scelgono ti a loro pa- 
la creazione de contali ; c i tribuni che la plebe ha 
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gassìt , jus esto cimi patribus ageiuli ; iidem ad 
jìlebem quod oestts eril fermilo , Quaa cum popu- 
lo , quaeque in patribus agentur , modica sunto. 
Senatori qui nec aderit aia causa aut culpa eslo. 
Loco senator et modo orato ; caasas populi te- 
ndo. Vis in popuio abesto. Par majorve potestas 
plus valeto. Ast quid turbassitur in agendo, fraus 
actoris esto. Intercessor rei malae , salutari! ci- 
VÌS esto. Qui agent , auspicia servanto , auguri 
publico parento ; promulgata , proposita in aere , 
in aerario condita sunto (() ; nec plus quam de 
singulis rebus consulunto ; rem popuhan docento ; 
docerì a magislratibus privatisque patiunto. Privi- 
legia ne irroganto: de capite civìs nisi per maxi- 
mum comitiatum , ollosque quos censores in par- 
tibus popuM iocassìnt , ne ferunto. Donum ne ca- 
piunto , neve danto , neve petenda , neve geren- 
do , neve gesta potestate. Quod quis earum re- 
rum migrassit , noxiae poena par esto. Censores 
fide legem custodiunto. Privati ad eos acta refe- 
runto , nec eo magis lege liberi sunto. 
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a se dato , abbiano il diritto di trattar col Senato , 
ed esii propongano alla plebe ciò che fa bisogno. La 
moderazione regni in tutto quello di che tratterassi 
cut popolo e nel Senato. Il senatore che non sia pre- 
sente , alleghi una giusta escusazione o sia in colpa. 
Il senatore parli sobriamente e per ordine ; conosca 
gli affari dì publica ragione. Tengasi lontana la vio- 
lenza del popolo. Prevalga la potestà aguale o la 
maggiore. Ma se trattando col popolo producasi tur- 
bamento , sia il male impalato al promotore. Abbiasi 
come utile cittadino colui che si opponga ad una cosa 
cattiva. Qite che tratteranno di affari osservino eli 
auspicj ed obbediscano al publìco augure. Le delibe- 
razioni promulgate incise in rame sicn riposte nclC e- 
rario. Non propongansi cose più che una per volta ; 
ne istruiscano il popolo; soffrano essere essi mede- 
simi istruiti da'magistrati c da'/nivali. Non fi accor- 
dino privilegii ; della vita del cittadino non si tratti 
se non ne' grandi comizj e da coloro che sono stati 
da' censori distribuiti in classi. Non ricevasi c non 
diasi dono per una carica pretesa , esercitala , ovvero 
da esercitarti. Chiunque trasgredisca alcuna di queste 
cose , abbia una pena corrispondente alla colpa. I 
censori custodiscano fedelmente la legge. I privati 
denunziino loro i fatti , ma non però sieno essi meno 
soggetti alla legge. 



Lex recitata est , discedi te , et tabelloni jubebo 

(lari (i). 

Qumtiu. Quam brevi, frater , in cpnspectu po- 
sila est a te omnium magistratuum descriptio I 
sed ca pene nostrae cWitatis , etsi a te paulum al- 
liitum est novi. 

Marcus. Rectissime , Quinte , animadvertis ; 
linee est cnim quam Scipio' laudat in libris illìs 
et quam maxime probal , tempera tionem reipu- 
blicac , quae efOci non potuisset nisì tali descri- 
ptione magistratuum. Nani sic habetote , magi- 
slratibus iisque qui praesunt , contineri rempublì- 
citm , et ex eorum composi Lione quod cujusque 
roipublicae genus sit , intclligi. Quae rcs eirm 
sapientissime modera ti ss imeque consti tuta esset a 
majoribus nostris , niiiil babui , sane non multimi , 
quod putarem novandum in legibus. 

Mlicus. Eeddcs igitur nobis , ut in religionis 
lege f'ecisti admonitu et rogatu meo , sic de ma- 
gistratibus , ut disputes quìbus de causis maxime 
placeat ista descriptio. 

Marcus. Faciam , Atticc , ut vis , et locum istum 
tolum ut a doctissimis Graeciae quaesitum et dis- 
putatimi est, eiplicabo; et utiustitui, nostra jura 
attìngala. 
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V. 

La legge è stala esposta , separatevi , e vi farò dar 
la tabella. 

Quinta. .Con qual Brevità, c- fratello, è slato da 
te messo in vista l'ordine de' magistrati 1 ma questo 
a un dipresso è quello della città nostra, sebbene tu 
vi abbia apportato alcun picciolo cambiamento. 

Marco. Benissimo avverti , o Quinto ; questa in- 
fatti e quella forma mista di republica clie Scipione 
loda in quei libri e sopra tutte le altre approva ; la 
quale non potrebbe esser mandata ad effetto senza 
quest'ordine appunto dì magistrati. Impercioccbè te- 
nete per certo ebe ne'magistrati ed in coloro ebe go- 
vernano si contiene la republica , e ebe dalla compo- 
sizione di essi rilevasi qual sia la forma di ciascuno 
stato. Il ebe essendo stato sapientissimamente e con 
somma circospezione ordinato da'maggiori nostri , nulla 
o pochissimo m' è occorso che mi paresse nella legge 
degno di cambiamento. 

Attico. Esporrai dunque a noi i motivi pe' quali 
cotesto ordine sopra ogni altro ti piace , acciocché tu 
faccia la. disputazione intorno «'magistrati nella stessa 
guisa ebe ad esortazione e richiesta mia hai fatto nel- 
lo legge sulla religione. 

Marco. Farà, o Attico, come vuoi „ ed esporrò tut- 
ta questa materia nel modo in cui è stata disami- 
nata e discettata da' più dotti uomini della Grecia ; 
e giusta l' intrapreso sistema accennerò le leggi nostre. 



Attìciu. Istud maxime ei petto disserendi genus. 

Marcus. Atqui pleraque sunt dieta in illis li- 
bri» cut» de opti ma republica quaereretur. Sed 
liujus loci de magistratibus su ut propria quaedam 
a Tlieoplirasto priraum , deinde a Diogene Stoico 
quaesita subtilius. 

VI. 

Atiicus. Aia tandem ì etiam a Stoicis ista tra- 
etaU sunt ? 

Marcus. Non sane , nisi ab eo quem modo iio- 
minavi et poslea a magno trainine et in primis 
credito Panaetio. Nam veteres verbo tenus , acute 
illi quidem sed non ad huric usum popularem 
atque civilem de republica disserebant. Ab hac 
familia magia ista manarunt Platone principe; post 
Ari sto tei es ìllustravit omnem hunc civilem in dis- 
putando locum , Heracìidesque Ponticus profectus 
ab eodem Platone. Theopbrastus vero institutus ab 
Aristotele abundavit ut scitis in eo genere rerum , 
ab codemque Aristotele doctus Dicaearchus buie 
rntioni studioque non defuit. Post a Tlieophrasto 
Phalcrcus ille Demetrius de quo feci sopra mcn- 
tionem , mirabili ter doctrinam ex umbracutis eru- 
ditorum otioque non modo in solem atque put- 
verem sed in ipsum discrimen aciemque produxit. 
Nam et mediocriter doctos magnos in republica 



idugute ila Diogene lo Si 



VI. 

Attiro, Che dici mai? Sono slate queste cose trat- 
tate anche dagli Stoici ? 

Marco. No certamente, se si eccettui colui che ho 
puco fa nominato , e dopo lui Paueiio grande uomo 
e singolarmente erudito. Perciocché gli antichi dis- 
sertavano astrattamente e pur con acume intorno alla 
republica , ma non per l'uso del popolo e della ci- 
vile società. Siffatti suggelli emanarono principalmen- 
te da questa filosofica famiglia dietro le orme di Pla- 
tone ; poscia illustrarono colle dispulazioni loro tutta 
questa civile materia Aristotele ed Eraclidc Pontico 
allievo dello slesso Piatene. Teofrasto poi formato da 
Aristotele fu più copioso , come sapete, in questa spe- 
cie di argomenti, e Diceavco ammaestrato dallo slesso 
Aristotele non si versò meno soddisfacentemente cir- 
ca questo studio e nella medesima facoltù. Dopo di 
Teofrasto , Demetrio Falerno di cui ho fatto di sopra 
menzione , non solo mirabilmente menò la scienza 
dagli ombracoli e dall'ozio degli eruditi al sole ed 

nel campo stesso dell'esercizio. Attesocene noi pas- 
siamo ricordare molli uomini di mediocre dottrina 
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viios et doctissimos hommes non nimìs in repu- 
blìca versa tos , multos commemorare possumus. Qui 
vero utraque re eccellerei ut et doctrinae stmiiis 
et regenda civitate princeps esset, quis facile pr a e- 
ter hunc inveniri potest ? 

VII. 

Atticus. Pillo posse et quidem alinucm de [ri- 
bus nobis ; sed perge ut cacpsras, 

Marcus. Quaesilum igitur ab illia est , piacerei 
■e unum in civitate esse magistratum cui reliqui 
parerei] t , quod exactts regibus intelligo placuisse 
nostris majoribus. Sed quoniam regale civitatis 
genus probatum quondam , postea non tam regni, 
imam regls vitiis repudiatum est , nomen tan- 
tum videbitur regis repudiatum , res manebit si 
un us omnibus rcliquis magistralibus imperabit . 
Quare nec Epbori Lacaedemone siile causa a Theo- 
pompo opposili regìbus, nec apud nos coiisulibus 
tribuni. Nam illud quidem ipsum quod in jure 
posìtuin est , babet consid , ut ci rcliqui magistra- 
tus oinnes pareant , excepto tribuno qui post ex- 
titit ne id quod fueral esset. Hoc enim primuni 
niinuit consulare jus , quod extitit ipse qui eo 
non teneretur , deinde quod altulit biuìIÌuid reli- 
quis non modo magistralibus sed ctiam privatis 
constili no» parentibus- 
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ma grandi nella rcpublica , ed altri dottissimi non 
molto versali nel reggimento di essa. Ma quale altro 
uomo fuori die questi, potrebbe trovarsi che fosse 
eccellente nell'una cosa e nell'altra e meritasse il pri- 
mato così negli studj della scienza come nel governo 
della città ? 

VII. 

Àttico. Credo bene potersi trovare ed anclie tra. 
noi tre ; ma prosegui come avevi cominciato. 

Marco. Fu dunque da quelli proposto , se si vo- 
lesse nella città un magistrato solo a cui gli altri 
obbedissero, q:ialc intendo io essere stata l'opinione 
de'maggiori nostri allorché furono scacciati i re. Ma 
dappoiché In forma regia approvata una volta fu poi 
rigettata pe'vizj non tanto del regno quanto del re, 
resterà la cosa e parrà solo rifiutato il nome se uu 
solo comanderà a tutti gli altri magistrati. Laonde 
né gli efori in Isparla furono senza ragione contrap- 
posti a' re da Teopompo , nè presso noi' 1 tribuni ai 
consoli. Giacché il console tiene per diritto quel po- 
tere istesso , in guisacchè tutti gli altri magistrati ob- 
bediscono a lui , tranne il tribuno che nacque po- 
steriormente onde non intervenisse di nuovo quello 
che una volta era stato. Di fatti ciò elle in prima sce- 
mò la potestà consolare fu 1' esser venuto quegli che 
da essa non dipendeva, e di poi l'aver questi appor- 
tato un presidio non solo agli altri magistrati ma an- 
che a' privati che non obbedissero al console. 



Quinlits. Magnuin dicis inalimi ; nani ista po- 
testate nata , gnmtas optimi» turo cecidit , conva- 
luitque jus in ulti ludi nis. 

Marcus. Non est ita, Quinte; non enim jus 
illud solum superbius populei sed violentius vi- 
deri necesse erat , quo posteaquam modica et sa- 
piens temperatio accessit , conversa lex in omnes 
est 



Vili. 

Domum cum lande redeunto. Kihil enim prae- 
ter laudem bouis a follie innocenti bus neque ex 
hostibus ncque a sociis reporlandum. Jam illud 
apertum piofecto est, niliil esse turpi us quam 
quemqunm legavi nisi raipublicac causa. Ornino 
quemadmodum isti se gerani atqne gesserint qui 
legatione baeredilatcs atit syngraphas suas pei- 
sequuntur : in hominibns est hoc fortasse vi- 
tium ; sed quaero quid line re turpius quam sine 
procuratione senator , legatus, sine mandatis , sine 
ullo reipublicac munerc ? quod quidem genus le- 
galionifi ego consul, quanquam ad commodum se- 
natus per rinere videatur , tamen approbante se- 
nati) frequentissimo , nisi mihi levissimus tribunus 
plebis inlercessisset , sustulissem ; tamen minui 
lempns et quod ernt infinitum , nnmmm feci. Ita 
Uirpitudo manet dìuturnitate subiate. Sed jam si 



Quinto. Tu parli d'un gran male , perciocché suria 
cotesta potesti cadde l'autorità degli ottimati e prese 
vigore il diritto della moltitudine. 

Marco. Non è così , o Quinto ; poiché quella po- 
testà parer dovca al popolo non solo troppo fastosa 
ma troppo violenta ancora , alla quale dappoiché fu 
fatto un saggio c moderalo temperamento, lo sguardo 
della legge si è sopra tutti rivolto 



vin. 

Ritornino in patria con onore. Imperciocché null'al- 
tro fuori della lode deesi dagli uomini probi e puri 
riportare sia da' nemici sia da' confederati. Ed è cer- 
tamente manifesto, nulla essere più turpe che alcuno 
riceva una legazione per altra ragione fuorché per 
interesse della repuhlica. Tralascio il come compor- 
tiosi e sicusi comportati costoro che nella legazione 
ran dietro all'erediti o s'erediti loro. Questo .é forse 
vizio degli uomini ; ma domando quii cosa in realtà 
é tanto turpe quanto «n senatore senza commissio- 
ne o un legato senza mandati e senza alcuna pu- 
blica incombenza ? la quale specie di legazione sci- 
tene sembrasse appartenere alla prerogativa del se- 
nato, ciò non pertanto essendo io console avrei abo- 
lito coli' approvazione dello stesso in pienissima adu- 
nanza se non si fosse a me opposto un tribuno della 
plebe leggerissimo uomo. Purnondimcno no minorai 
il tempo e quel che era indeterminato ridussi ad un 
termine annale. Così resta la turpitudine , abolita la 
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placet , de provinciis decedalur , in urbemque re- 
deatur. 

Auicus. Nobis vero placet ; sed iis qui in pro- 
vinciis sunt , minime placet. 

Marcus. At vero, lite , sì pareant bis legibus , 
nihil erit his urbe , niliil domo sua dulcius , nec 
laboriosi us molesti usque provincia. 

Sed scquitur lex quae saocit eam tribunorum 
plebi s potestatem quae in republica nostra est ; de 
qua disseri nihil necesse est. 

Quintus. At mebercule ego , frater , qua ero 
de ista potestate quid sentias ; nam roihi quidem 
pestifera videtur , quippe quae in seditione et ad 
seditionem nata sit , cujus priuium orlimi si re~ 
cordari volumiis , inter arma civium et occupatis 
et obsessis urbis locis, procrealum videmus. Dein- 
de cum csset cito ablegatus , tamquam ex XII ta- 
bulis insignis ad deformitatera puer , brevi tem- 
pore recreatus multo tetrior et faedior renatus est. 
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lunga durala. Ma ora , se vi aggrada , si parla dalle 
Provincie e si Taccia ritorno alla città. 

Àttico. Quanto a noi siam contenti , ina no 'i sono 
quelli clic dimorano nelle provineie. 

Marcn, E pure , o Tito , se eglino osserveranno 
queste leggi , nulla sarà ad essi più soave clic la cittì 
e la propria casa , e nulla più laborioso e molesto 
che la provincia. 

Ma segue la legge elle stabilisce quella potestà dei 
tri lumi della plebe che è nella republiea nostra e 
della quale non è necessario parlare. 

(Jninlo. Ma affé mia ti domando , a fratello, quel 
clic lu senti di cotesta potestà ; giacche a me sembra 
pestifera come quella eli' t nata nella sedizione e per 
la sedizione , del cui primo nascimento se vogliamo 
sovvenirci , la vediamo generata Ira le armi de' citta- 
dini , occupati e circondali ì posti della città. Dipoi 
essendo siala tosto rifiutata ( come il figlio mostruoso 
dalle leggi delle dodici tavole ) rigenerata poco ap- 
presso molto pili orrida e più deforme rinacque. 



IX. 



Quae enira iBe non cdidit (i)? qui primum , 
ut ìnipiu dignnni fuit , patribus omnem honòrem 
eripuit , omnia infima summis paria fecit , tur- 
bavi! , miscuit ; cuin affiiiisset principum gravi- 
tatem , nunquam tamen conquievit. Atque ut C. 
Flaminium atque ea quae prisca sunt relinquam , 
quid juris bonis viris Tib. Graccbi tribimatus re- 
liquit? etsi quinquennio ante Dee. Brutum et P. 
Scipionem Consules , quos et quantos vtros I homo 
omnium infimus et sordidissimus tribunus plebis 
C. Curiatius in viucula conjecit , quod aule factum 
non crat. C. vero Gracdius runis et sicis (a) iis 
quns ipse se projecìsse in forum disk , quibus di- 
giadiarentur inter se cives , nonne omnem reipu- 
blicae slatum permutavit ? Quid jam de Saturnino, 
Sulpicio reliquisque dicam (3) quos ne depelìere 
quidem a se sine ferro potuit respublica ? 



(i) Lrggo tol Lambini >cp;iiito dal Gocrrcni quae tnim ìltr non 
edidtiì Anche scaia aggiungere la parola mila proposta da Davisiu » 
l'interrogatone può e de' essere intesa in quesio senso. 

(l) Leggo runis et sicis e non runis ri imiaWt , come ha letto 
Gronovio segnilo dal Gocrreni. Sebbene le osservaiinni di questi 
dili^'ini rd Henulili interpreti tìeno di grande autorili | pure risguardo 

cozuen-0 di tutti gì" interpreti e seguirne una singolare. 

(3) La comune Iraione de salamini lUpfJicVo è manifestamente 
viziosi ed è smcDtìta dalla storia- Lucìa Apuleio Saturnino favorito 
da G. Maria , avendo fatto uceidere vi oli-Ti temente il competitore 
A. Nonio, oltenne il tribunato. Abusanti" indi della grazia del pa- 
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Quanti muli infatti non li a prodotto ? essa clic la 
prima tolse ogni onore a' senatori , le cose più vili 
(.olle più eminenti, tutto eguagliò, turbò, confuse; 
elio avendo invilito la dignità degli ottimati non però 
si ristelte. E per Irai a scia re C. Flaminio' e le auliche 
cose, (piai diritto lasciò illeso ai probi uomini il tri- 
bunato di Tiberio Gracco? sebbene ciuque anni in- 
nanzi il tribuno della plebe C. Curiamo il più vile ed 
il più sordido di tutti gli uomini , gettato avesse in 
prigione ( o (piali e quanto grandi uomini! ) i consoli 
Dee. Bruto e Pub- Sei pione , il che per 1' addietro 
non era sialo mai commesso. E C. Gracco cogli stili 
e colle daghe eh' egli stesso dichiarò aver gettato in 
mezzo al foro onde i cilladioi si hi cera ss ero Ira loro , 
non iseonvolse lutto lo stato della republica ? Clio 
dirò poi di Saturnino , diSulpicio, c degli altri clic 
la repuMica non potè senza il ferro da se scacciare? 



Cut anlem aut vetera aut aliena proferainus 
potius quam et nastra et recenlia ? Quis unquam 
tam audax tam inimicus nobis luissct ut cogitare! 
unquam de stalu nostro labefactando , nisi mucro- 
uem aliquem tribunilium eiacuisset in nos ? quem 
cujii lioniines scclcrati ac perditi non modo nulla 
in domo sed nulla in gente repcrirent , gentes 
sibi in tenebris reipublicae perlurbandas putave- 
nmt. Quod nobis quidem egregium et ad immorta- 
litatem memoriae gloriosum , neminem in nos mer- 
cede ulla tribunum potuisse rcperiri nisi cui ne 
esse qnidem lieuisset tribuno. Scd ille quas stra- 
ges ediditì eas vìdclicet quas sinc ratione ac sùie 
Ah spo bona furor edere poluit impurac bclliiae , 
iiltonim iuflatnmatus furoribus. Quamobrem in 
i>ta quidem re vebemeiiler Syllam probo , qui tri— 
bunis plcbis sua lege inj urine fa cienda e potestà lem 
ademerit, auxiìium fcreudi reliquerit; Pompejum- 
que nostrum caeteris rebus omnibus semjier am- 
plissimis suramisque efièro laudibus ; de tribuuitia 
potestate tacco , uec enini reprebendere libet nec 
laudare possum. 

polo moiK tali turbolente che nel terrò ino tribunato gli porlan'iii 
I.-, morte ( TU. Liv. lii. % ). E P. Suicidio mata Tribù™ dell» 
j,kbc anche col favore di G. Mario, mito il Conflato di Q. Pom- 
peo t di L. Siila, fu ucciso dopo abbattuta la raiionc di Mario 
( TU. Liv. IH. ;7). Ho creduto dunque dover K£uìrc la leaionc 
prorotta da Wagner c da Goerrcm quid iam di Saturnino , Su!- 

r r«o, ritenendo d. Ila corm 1.v:.th: il r ,luju,.. V ,.: in vece di reli- 

cmij. Letto a questo modo un [ali luoco , diviene corrente al pro- 
ponilo di Cerone che rammemori i tribuni filici de' quali Hoina 



Ma pcithè produciamo gli antichi esempj e gli al- 
trui piuttosto che i proprj e i recenti? Qual uomo 
sarebbe sialo sì audace e si nemico » noi che avesse 
pensalo distruggere lo stato nostro , se non avesse 
contro di noi a gui iato un coltello tribunesco ? Uomini 
perduti e facinorosi non avendo trovato un tale uomo 
in veruna casa né io alcun casato, immagina tono tra 
lo tenebre della republica di sconvolgere i diritti delle 
famìglie. Ed è pure per noi onorevole e glorioso per 
l' immortalità della memoria nostra , ohe non sicsi po- 
tuto per mercede trovare contro di noi altro tribuno 
se non quegli a cui non sarebbe sialo neppur lecito 
esser tribuno. Ma quali stragi costui commise? quelle 
appunto senza cagione e senza alcuna onesta speranza, 
di cui fu capace solo iì furore d'una impura bestia 
infiammata da'furoridi molti. Laonde in questo lodo 
sommamente Siila il quale tolse colla - sua legge a' tri- 
buni della plebe la potestà di nuocerò e riservò loro 
ijuella di soccorrere i ed estollo con somme ed ampis- 
sime lodi in tulle le altre cose il nostro Pompeo, ma 
quanto alla potestà Iribunesra mi laccio , perciocché 
non. voglio riprenderlo e non posso lodarlo. 
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X. 

Marcus. Vitia quidem tribunatus pra celare , 
Quinte , perspicìs ; sed est iniqua in ornili re ac- 
cusanda , praetennissis bonis , malorum enuraera- 
tio , vitioruniqne selectio. Nam isto quidem modo 
yel consulatus vituperabiiis est , si consulum quos 
enumerare nolo , peccata collegcris. Ego enim fa- 
teor in ipsa ista potestate inesse quiddam mali , 
sed bonum quod est quaesitum in ea sine isto 
malo non habcrcmus. Nimia potestas est tribuno- 
rum plebis , quis ncgat ì sed vis popoli multo 
sacvior multoquc veliementior ; quae ducem quod 
babet , interdum lenior est quam si nullum ba- 
bcret. Dux enim suo pericufo progredi cogitat ; 
populi impetus pericoli rationem sui non habct. 
At aliquondo incenditur ; et quidem saepe seda- 
tur. Quod enim est tam desperatum collegium in 
quo nemo e deccm sana mente siti quin ipsum 
T. Graccbum non solura vetitus sed etiam sub- 
latus intcrecssor straverat (i). Quid enim illuni 
aliud perculit nisi quod potestaLem uilercedendi 



(!) Leggo col Goerrtnt in queslo viliatijjinio luogo: quia ipmui 
TMrccchum non joium vaitui itd ch'flm juMnUU intercalar itra- 
«crai. Chi yoIcjjc che io rtnda rapano ili questa kiione veesa quello 
the tulli gl' interpreti hanno in essa notalo , ipeiìllmcnle vegga le 
annotatomi dì Davi.io , quelle di Wagner c le ullime di Gocrrem. 
Confesso che la parali aravtrat non e del mio (tuta ; ni quello 

ììaiiooe e di ncrveoire alla verità mi appiglio YrrosiiiiiglijJHi. 
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Marco. Tu scovrì egregiamente , o Quinto , i viz} 
ilei tribunato ; ina nel far la critica di qualunque 
cosa , ingiusto è 1' enumerare gì' inconvenienti e tra- 
lasciato il bene , scegliere i viij. Imperciocché a que- 
sto modo anche il consolato è biasimevole je racco- 
glierai lo colpe de' consoli ch'io non voglio enume- 
rare. Confesso infatti anch' io che in quel potere sia 
una parte di male , ma senza questo male non avrem- 
mo quel bene che in esso si ù cercato. Eccessivo è 
il potere de' tribuni della plebe , chi Io nega ? ma 
molto più veemente e più atroce di quello è la vio- 
lenza del popolo, che avendo un capo diviene alcuna 
volta più mite che non sarebbe, se non ne avesse al- 
cuno. Di fatti il capo pensa al risico che corre tras- 
portandosi troppo oltre, laddove del pericolo suo non 
tiene conto l'empito del popolo. Ma mi dirai alcune 
volte si accende ; e bene , spesso anche si calma. E 
qual è quel collegio sì perduto in cui non si trovi 
Ira dieci un uomo di sana mente? che anzi lo stesso 
Tib. Gracco fu fiaccato dal suo contraddittore da lui 
interdetto a fare opposizione e rimosso dalla carica. 
Che altro infatti abbattè Gracco se non 1' aver tolto. 



collegae abroga vii ? Sed tu sapidi tinnì majorum 
in hoc vide. Concessa plebi a patribus ista potc- 
state , arma ceeiderunt , restinola seditio est : in- 
ventimi est tempcramcntu ni quo tcnuiores cum 
principibus acquari se putarint ; in quo uno fuit 
eivitatis salus. At duo Gracchi fuerunt. Et prac- 
tur eos quamvis enumcres niultos licet, cum deni 
creautur , nullos in ornili memoria reperies perni- 
ciosos tribunos ; leves , etiam non bonos fortasse 
piures (i). Invidia quidem summus ordo caret , 
plebs de suo jure periculosas conlentiones nullas 
facit. Quamobrem aut exigendi reges non fuerunt, 
aut plebi re , non verbo danda libertas ; quae lamen 
sic data est , ut multis praeclarìssimis addìcere- 
tur , ut auclorilali principum cederci. 

XI. 

Nostra autem causa qnae , optimc et dulcis- 
simc frater , incidit in trìbunitiara potestatem , 
nibil habuit contcntionis cum tribuuatu. Non cuim 
})lcbs incitata noslris rebus invidit , sed vi ned a 
soluta sunt et servitia incitata , adjuncto terrore 
etiam militari. Ncque nobis cum illa tuoi peste 
certame» Fuit , sed cum gravissimo reipublicae 



(0 Leggo co] Gocrrctn nidlos in omni memoria reperiti per- 
nicioxs intimo» , Uvei , eliam non bonos /orlasse vtures. 



al collega la facoltà dell' opposizione ? Ha tu scorgi 
iti questo la sapienza de'maggiori nostri. Concessa dai 
Padri alla plebe questa potestà , caddero le armi dalle 
mani de' faziosi , la sedizione fu di nuovo «tinta , e 
fu trovato un temperamento per lo quale gì' intimi 
eslìmaronsi uguagliati a'jirinii, nel clic solamente tro- 
vossi la salvezza del popolo. Ma vi furono i due 
Gracchi ! E pure all' infuori di costoro quantunque 
tu possa enumerar molti , giacché se ne creano dieci, 
non troverai in qualsivoglia tempo tribuni perniciosi, 
molti sì bene di poco conto e forse anche non buoni. 
Certamente perù l' ordine supremo dello stato è al 
coverto dall' invidia e la plebe più non muove peri- 
colose contenzioni intorno al diritto suo. Per la qual 
cosa o non doveano cacciarsi i re o dovea in realtà 
e non in parole darsi la libertà alla plebe ; la quale 
libertà tuttavolta l'è stalo data per modo clic di- 
pendesse da molti de' più distinti nomini c cedesse 
all'autorità degli ottimati. 

XI. 

Quanto alla causa nostra , o mio ottimo e dolcis- 
simo fratello , essa inciampò nella potestà tribunesca 
e non ebbe alcuna contesa col tribunato. Impercioc- 
ché non fu la plebe che istigata ebbe invidia alle cose 
nostre , ma le prigioni furono aperte e i servi aizzali 
aggiuntovi anche il terrore militare . Né noi com- 
battemmo allora con quella peste, ma colle difficilis- 
sime circostanze della rcjiublica a cui se io non avessi 



tempore , cui si non cessissctn , non diuturnum 
beneficii mei patria fructum tulisset. Atque hoc- 
rei exitus indicavit. Qiiis enim non modo libcr 
sed etiam servus liberiate dignus fuit, cui nostra 
salus cara non esset ? Quod si is casus fuisset re- 
rum quas prò salute reipiiblicae gessimus , ut non 
omnibus gratus esset ; et sì nos multi tudinis vis 
furentis infiammata invidia pepulisset ; si tribunus 
aliquis in me populum sicut Gracchus in Lac- 
uale)» , Saturninus in Metellum incitasset , ferre- 
mus , o Quinte frater , consolarenturque nos non 
tam philosophi qui Athenis fuerunt qui hoc fa- 
cere debent , quam clarissimi viri qui illa urbe 
pulsi , cerere ingrata civitale quam mancre in 
improba maluemnt. Pompejum vero quod una ista 
in re non ita valde probas , vis satìs mihi illud 
videris attendere , non solum ei quid esset optimum 
videndum fuisse sed etiam quid necessari uni. Sen- 
sit enim debcri (1) non posse buie civitati illuni 
potestatem ; quippe quam tantopere populus nos ter 
ignotarrt espelisset , qui posset carere cognita ? 
sapìentis autem civis fuit, causam nec perniciosam 
et ita popularem ut non posset obsisli , perni- 
ciose populari civi non reliuquere. Scis solere , 



{•) Le IciionL «t varie intorno alla parola dtttri che molti 
ìcj&ona deliri ; estendo J lento lo itolo amiche ditcuteic Quale 
delle due lia la [ira verisimile , ho preferito adottare uni veuione 
conveniente all'uno ed lITlll» vocabolo. 



ceduto , non avrebbe la patria riportato un frutto du- 
revole del mio benefizio. E di (pesto fa chiaro argo- 
mento l'esito della cosa. Quale fu infitti non dico 
l'uomo libero ma il servo degno di libertà a cui 

delle cose da noi fatte a vantaggio della republka 
non fosse riuscito a tutti egualmente grato , e se li 
violenza d'una moltitudine furiosa per l'odio ispiratole 
ci avesse espulso ; se la tribunesca violenza incitato 
avesse il popolo contro di me , come fece Gracco con- 
tro Lenete e Saturnino contro Metello , lo soppor- 
teremmo , O Quinto fratello mio , e ci consolerebbero 
non tanto i filosofi di Atene i quali così debbono 
comportarsi , quanto gli uomini illustri cacciati da 
quella città , ì quali vollero essere privi piuttosto 
d' una ingrata patria che dimorare fra malvagi cit- 
Ladini. Quanto a Pompeo che in questa cosa sola tu 
non molto approvi , parmi ebe non sì faccia da te 
bastante attenzione a quel ch'egli avrebbe dovuto ri- 
guardare non già come 1' ottimo ma come il necessa- 
rio. Comprese egli iufalti non poter togliere alla città 
quella potestà ebe il popolo nostro aveva prima di 
conoscerla tanto ardentemente desiderato , si che po- 
tesse rinunziarvi dopo averla conosciuta. E pero fu 
cosa di saggio cittadino non lasciare con pericolo ai 
popolani un pretesto che avrebbe potuto divenire per- 
nicioso , mentrecchc non è tale in se medesimo ed 
è si popolare che non può esser contraddetto. Sai , 
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fraier , in hujusmodi sermone ut transiri alio pos- 
sit , admodum dici (i). 
Altìcus, Prorsus ita est. 

Quiiitus. Haud quidem assenlior ; tu tamcu ad 
rcliqua pergas velini. 

Marcus. Perseverai tu quidem et in tua volere 
si'utentia permanes ? 

Quintus. Nimc mehercule, 

Atticus. Ego sane a Quinto nostro dissentio; scd 
ca quae restant audiamus. 

XH. 

Marcus. Deinceps igitur omnibus magistratibus 
acispicia et judicia dantur : judicia , ut esset po- 
poli polcstas ad quam provocarctur ; auspicia , ut 
mullos iniitiles comitiatus probabilcs impedirai! 
morae ; saepe enim popoli impetom iojustum au- 
spiciis dìi immortales reprcsscrunt. Ex bis au- 
lom qui magistratuni ceperunt quod senatus efìi- 
citur , popularc est sane , bouiinem in summum 
locum nisi per populuni venire , sublala coopta- 
lione censoria. Sed praeslo est bujos vitiì tempe- 
ratio , quod senatus lege nostra condili a tur ancto- 
ritas. Sequitur enim , epa decreta rata sunto. 



(1) Srguo la tornirne Iciion?: Sdì solere ,/ralcr, tu hujuimtJi 
llimane ut (rniiiiii atto pauil , admodum dici. 
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o fratello , esser solito in uno intrattenimento di que- 
sta natura il dir di si onde possa ad altro passarsi. 
Attico. Sì certamente. 

Quinta. Io certamente non sono di questo avviso, 
desidero non pertanto che tu passi alle rimanenti 

Marco. Persisti tu pure e resti fermo noli' antica 
tua sentenza I* 

Quinto. Anclie ora affé mia. 

Attico. Io dissento dal nostro Quinto , ma sentiamo 
il rimanente. 

XII. 

Marco. Si danno indi a tntt' i magistrati gli au- 
spicj e i gtudizj : i giudizj per dare luogo alla po- 
testà de! popolo alla quale si appelli ; gli auspicj 
onde lodevoli ritardi impedissero molti iuulili eu- 
mlzj ; sovente infalli gli dei imniorlali hanno re- 
presso cogli auspicj 1' ingiusto empito del popolo. 
Perchè poi si formi il Senato di coloro die hanno 
occupalo magistrature, c cosa certamente popolare 
elio tolta la scelta censoria niuuo pervenga al su- 
premo posto se non per mezzo del popolo. Ma di 
questo difetto è in pronto l'emenda, perchè l'autorità 
del senato prende dalla legge nostra maggior vigore. 
Segue infatti; rati sieno i suoi decreti. Imperciocché 



ani 

Nani ita se res babet , ut si senatus dominus sit 
publici consilii , quodque is creverit defendant 
omnes; et si ordines reliqui principis ordinis Con- 
silia rem pi ili li cani gubernari velini , possi t ex tem- 
peratione juris cum potcstas in populo, auctoritas 
in scnatu sit , teneri ille moderatus et concors ci- 
vilatis status , pracsertim si proximac legi parc- 
bitur. Nani proximum est , is ordo vitio careto , 
caeteris specimen esto. 

Quintus. Praeclara vero , fratcr , ista lex est 
et late patet , ut vitio careat ordo et censorem 
quaerat interpretem (i). 

Alticus. Ille vero otsi tuus totus est ordo , 
gralissimamque memoriam retiuct consulatus lui , 
pace tua dixcriui , non modo censores sed etiara 
judices omnes potest defatigare. 

XIII. 

Marcus. Ornine ista , Attice : non enim de hoc 
sena tu nec bis de boni ini bus qui nunc sunt , 
sed de futuris si qui forte bis legibus parere 
voluerint , liacc liabetur oratio. Nam cum omni 
vitio carere Iex jubeat , ne venie t quidem in euni 
orditi em quisquam vitti parti ceps. Id autem difìi- 



(0 Soglio anche in qunlo luogo In comuni: trciont. Prarolara 
urrà , fiattr , ùln la ttt , ti fra patri , HI bi'im corrili ordo ri 
cantore** tjuaml Inurpreltm. 



Digitized by Google 



cosi va la bisogna, clic se il senato è il padrone della 
puLliea deliberazione e lutti sono tenuti a difendere 
quello ch'esso ha determinato, e se le rimanenti clas- 
si vogliono che la republica sia retta per lo consiglio 
dal primo ordine , risedendo nel popolo la potestà e 
nel senato l' autorità , possa per una mista composi- 
zione del potere conservarsi quello slato concorde e 
moderato dulia citta, spezialmente se si obbedirà alla 
legge immediatamente seguente: queir ordine sia esente 
da vizio e serva agii altri di esempio. 

Quinto. Per verità , o fratello , questa legge è ec- 
cellente ed ba un ampio significato , che quell' or- 
dine sia esente da viiio e trovi nel censore il suo 
scrutatore. 

Attico. Ma quell' ordine sebbene sìa tutto intero a 
te devoto e conservi una gratissima memoria del tuo 
consolato , pure dirò con tua buona pace , ebe ha in 
se di che stancare non solo i censori ma i giudici 
tulli. 

xra. 

Marco. Lascia di parlar di questo , o Attico ; giac- 
ché noi teniamo discorso non del presente sonalo né 
degli uomini che oggi sono, ma dì quelli avvenire se 
vorranno obbedire a queste leggi. Imperciocché vo- 
lendo la legge che sia quell' ordine esente da ogni 
vizio , certamente non entrerà in esso alcuno che 
ne sia partecipe. Questo poi è difficile a conseguire 
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ficile iactu est ni si educa Lione quadam et disci- 
plina ; de qua dicemus aliquid fortasse si quid 
fuerit loci aut temporis. 

Attuati. Locus certe non deerit quoniam tene» 
ordinem Iegum ; tempus vero largitur longitudo 
dici. Ego autem etiamsi praeterieris , repetam a 
te istum de educatione et de disciplina locum. 

Marcus. Tu vero et istum, Attice, et si quem 
alium praclerii. 

Caeterìs specimen eslo ; quod si est , tenemus 
omnia. Ut eniiu cupiditalibus principum et viliis 
infici solet Iota civitas , sic emendati et corrigi 
continentia. Vir magnns et nobis omnibus ami- 
cus L. Lucullus fcrebatur quam commodissime re- 
spondisse(i), cum esset ohjecta magnificenti» villac 
Tusculanae , duos se liabere vicinos , superiorem 
eqtiitem Romaniim , inferiorem libertinum , quo- 
rum cum csscnt magnifìcae villae , coucedi sibi 
oporterc quod iis qui tenuióris ordinis csscnt , li- 
cerci Nonne vides , Luculle , a te idipsum natum 
ut illi cupcrent ? quibus id , si tu non faccrcs , 
non liceret. Quis cnim fcrret istos , cum vidcret 
eorum villas signis et tabulis refertas partim pu- 
bltcis partim etiam sacris et religiosis ? quis non 
frangeret eorum libidines nisi Oli ipsi qui eas 
frangere deberent , cisdem tenercntur ? 
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senza una certa educazione e disciplina , di che forse 
diremo se avremo alcun poco di luogo o di tempo. 

Attico. TI luogo certamente non mancherà, dappoiché 
tu segui l'ordine delle leggi, ed il tempo ce'l dispensa 
la lunghezza del giorno. Io poi «ebbene tu la tra- 
sandassi , ripeterò da te co testa materia dell'educazio- 
ne c della disciplina. 

Marco. Tu puoi richiedermi , o Attico, di questo 
e di ogni altra cosa eh' io avessi ommesso. 

■Serva di esempio agli altri , il che se interviene , 
noi abbiamo ottenuto lutto il resto. Siccome infatti la 
città intera suol essere guastala dalle passioni e da'vizj 
dei capi , così per la loro continenza si corregge e si 
emenda. Un gran d'uomo amico di noi tulli L. Lucullo 
dicesi che opportunissimamente rispondesse a colui che 
rinfaccia vagli la magnificenza della sua casa di villa in 
Tusculo , aver egli due vicini, il superiore cavaliere 
Romano e l'inferiore libertino, le dì cui case essendo 
magnìfiche, doveasi a se concedere quello eh' era per- 
messo a due dì più umile condizione. Ma non vedi , 
o Lucullo, che tu stesso hai fatto nascere in loro una 
tal cupidigia ? il che, se tu non ne dessi l'esempio, 
non sarebbe permesso. Di fatti ehi sopporterebbe co- 
storo in vedendo le loro case dì villa piene di statue e 
di quadri parte puhlici e parte ancora sagri e religiosi ? 
chi non reprimerebbe le smodate loro voglie se quelli 
stessi che dovrebbero farlo, non ne fossero presi? 



XIV. 



Nec enim tantum mali est peccare prìncipes 
( quanquam est hoc magnum per se malum ) quan- 
tum illud quod pcrmulli imitalores principimi 
exislunt. Nani licet videre , sì vclis replicare me- 
moriam tempori! m (i) , qualescnmque stimmi civi- 
tatìs viri fuerint , talcm civitatcm fuisse ;. qnac- 
cunque mutatio morum in principibus cxtitcrit , 
eamdeni in populo secutara. Idquc haud paulo est 
Tcrìus quam quod Plafoni nostro placet , qui mu- 
si co rum canti bus ait mutatis muta ri civi taluni 
status. Ego autcm nobili um vita Yictuque mu- 
tato , morcs mutari civitatum puto. Quo perai- 
ciosius de republica merentur vitiosi pvincipes 
quod non solum vitia uoncìpiunt ipsi , sed ea in- 
fundunt in ciyitatem ; neque solum obsunt , ipsi 
quod corrunipuntur , sed etiam quod corrumpunt, 
plusque esemplo quam peccato noceut (a). Alque 
liaec les dilatata in ordinem cunctum , CO an gu- 
star! ctiam potest ; paura enim , alque admodum 
pauci , honore et gloria amplificati vcl corrom- 
pere mores civitatis Tel corrigere possunt. Sed 
haec et nunc satis et in illis libris tractata sunt 
dìligftntius (3) ; quare ad reliqua vemamus. 



CO Leggo in nucsto luogo col comune degl'interpreti. Ifam licet 
ridere , si velii replicare memoriam temparum, quaUscumqut 

(■j) Leggo in questo Illudo: ncque solum ubsuM, ipsi ijund corrumpun- 
:ur, sed ctiam quad corrumpunl, plulquc eiemplo quam peccala nocini. 

(3) Leggo in illis libris , cioè de republica , e non già in nliis libri>. 
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XIV. 



Di fatti non è si gran male che gli ottimati fallano 
( quantunque il male sia per se stesso graie ) come 
lo è perché moltissimi si fanno loro imitatori. Per- 
ciocché si può vedere se vuoi riandare la storia dei 
passati tempi , che quali furono i principali uomini 
d' una città tal' è stata la città istessa , e qualunque 
cangiamento e intervenuto ne* costumi degli ottimati, 
quello stesso è indi seguito nel popolo. E questo è 
molto più vero dell'opinione del nostro Platone il 
quale sostenne che mutati ì canti de' musici sarebbe 
per mutarsi lo slato delle città. Laddove io tengo 

più noti, si mulino i costumi delle città. E però 
i capi viiiosi demeritano della rcpuhlica d'un modo 
tanto più pernicioso quanto non solo essi contrag- 
gono i vizj ma gì' infondono nella città; e sono dan- 
nosi tra perchè corrompono se stessi , e perchè gua- 
stano gli altri e nocciono più per l'esempio che pel 
fallo. E questa legge la quale è stata estesa all'ordine 
intiero , è capace anche d' un ristringi mento ; pochi 
infatti ed anche pochissimi illustrati per carico e per 
gloria bastano a corrompere o a correggere i costumi 
della città. Ma di queste cose ai è detto oggi abba- 
stanza e di esse è stato più accuratamente trattato in 
quei libri , il perchè passiamo a quel che ci rimane. 
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XV. 

Proximum aMcni csl do suffragi is , qnac j uberi 
noia esse opti ma ti li H5 , populo libera. 

Alticus. Ila mehercule attendi , ncc satis intel- 
lexi quid sibi lei aut quid verba ista vellcnt. 

Marcus. Dicam , Attico , et yersabor in re dif- 
ficili ac multum et saepe quacsita : suffragio in 
magislratu mandando , aut reo judicaudo, aut lege 
aut rogationc aciscenda , clam an palam ferre me- 
lius esset. 

Alticus. An etiam id dui inni est ? 

Qttintus. Vereor ne a te rursus drssentiam. 

Marcus. Non facies , Quinte ; nani ego in ista 
5 uni scntentia qua te fuisse semper scio , nibil 
ut fucrit in suffragiis voce melius ; sed obtineri 
an possit , videndum est. 

Quiutus. Frater , bona tua venia di seri in , ista 
scntentia maxime et fallii iniperilos et obesi sac- 
rissime reipublicac , cnm aliquid vcrum et rectuiu 
esse dicitur , sed obtineri , id est , obsisli posse 
populo negatur. Primum cnim obsistitur cum agi- 
tur severe ; deinde vi opprimi in bona causa 
est melius quam malae cedere. Quis autem non 
sentii , auctorilatcm oranem optimatium tabella- 
riam lcgem abstulisse ? quam populus liber nun- 
quam desideravi , idem oppressus dominati! ac 
potcntia principum flagitavit. Itaque graviora j il— 
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Quel che segue risguarda i sufTragj i quali voglio 
che sitno noti agli ottimati e liberi al popolo. 

Attico. Ho prestato , affé mia , molta attenzione c 
non ho abbastanza compreso il significato così della 
leggo come di queste parole. 

Marco. Spiegherommi , o Attico , e verserò circa 
un suggetto difficile , molto o spesse volle agitalo , su 
Beli' eleggere un magistrato o nel giudicare un reo o 
nel proporre ovvero nell' approvare una legge , fossi; 
meglio dare i voli segreti o manifesti. 

Attico. E forse questo ancora dubbioso ? 

Qui/Uo. Temo che io di nuovo da te dissenta. 

Marco. Non lo fami, o Quinto, giacché sono in 
quella sentenza che so essere stala sempre la tua , 
che ne' suffragj non ba nulla di meglio della viva 
voce, ma resta a vedere se possa ottenersi. 

Quinto. Con tua permissione direi , o fratello , che 
cotesla sentenza sopratutto induce in errore gl'igno- 
ranti e reca pregiudizio alla rcpiihlica , quando di- 
cesi che una cosa è Vera e giusta , ma affermasi non 
poterla conseguire , Vale a dire non potersi al popolo 
resistere. In primo luogo resi stesi al popolo ope- 
rando con severità ; in secondo luogo vale meglio es- 
sere vinto dalla forza in una buona causa che aderire 
ad una cattiva. Chi è poi clic non senta la legge 
delle tabelle aver tolto ogni autorità agli ottimati ? 
legge che il popolo essendo libero non ha mai desi- 
derato, e che poi oppresso dalla dominazione 'e dalla 
potenza de'grandi ha istantemente domandalo. Iu fatti 
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di ci a de polentissiiuis liominibus eslant vocis quam 
labcllac (i). Quamobrem sufìragandi nimia libido 
in non bonis causis eripienda fuit potentibus , non 
latebra danda populo , in qua bonis ignora ntibus 
quid qttisque sentirei, tabella viliosura occultasset 
suffragium. 

XVI. ■ 

Itili] in: isti ratinili neque Iator quisquam est 
Juventus ncque auctor u equa ni bonus. Sunt enim 
lcges quatuor labellariae , quarum prima de ma- 
gistratibus mandandis. £a est Gabinia , lata ali 
liomùic ignoto et sordido. Secuta biennio post 
Cassia est de populi judicio , ea a nobili nomine 
luta est Lucio Cassio, sed pace familiae diserim, 
dissidente a bonis atque omnes ruiausculos po- 
polari ratione aucupantc (a). Carbonis est tertia 
de jubeudis legibus ac vetandis , seditiosi atque 
improbi civis cui ne reditus quidem ad bonos 
salutoni a bonis potuit aficrre. Uno in genero 
relinqui videbalur vocis sufTWigium , quod ipso 
Cassios eicepcrat , perduellionis. Dedit buie quo- 
que judicio Coelius tabellam , doluilque quoad 



(i) LtRgo ™ n Tur-orbo vocis e non «>wj( altrimenti it quam 
non potrebbe riferirsi ili a parola graviera. D' altra parto c chiaro 
il conlrapputlD che Ciocrgqc ha intcìo fare tra judàium vocis e 

(il) Leggo in qua lo luogo fliqlie tiranti runmscuUls populari ra- 

rie» uiKupanu. V. Goerrau. 
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si hanno più severi eseiupj di giudizj contra uouiiuj 
potentissimi profferiti colla voce che eolla tabella. 
Per la qual cosa era da toglierò ai potenti la soverchia 
voglia di guadagnar voti in cause non giuste , e non 
dare al popolo un nascondiglio per lo quale igno- 
rando i buoni quel che ciascuno sentisse , potesse la 
tabella celare un vizioso suffragio. 

XVI. 

Per siffatti motivi non si è mai trovato alcun uomo 
dabbene che avesse o proposto o sostenuto un tal me- 
todo di votare. Ed in vero quattro sono lo leggi sulle 
tabelle, delle quali la prima intorno all'elezione dc'ma- 
gislrati. Questa c la legge Gabinia promulgala da un 
uomo sconosciuto e sordido. Succedette a questa due 
anni appresso la legge Cassia intorno al giudizio del 
popolo, promulgala da un nobile uomo Lucio Cassio, 
ma , dirà con buona paco della famiglia , discor- 
dante da' buoni e avido d'accattare da popolano le 
occasioni de' più piccioli rumori. La terza circa l'ap- 
provare le leggi e al fare ad esse opposizione è i di 
Carbone cittadino sedizioso e malvflgio, a cui neppure 
la conversione sua alla parte de' buoni potè rendere 
utile l'opera di costoro per salvarlo. Pareva che in 
una materia Sola si dovesse lasciare il suffragio per 
voci, che lo stesso Cassio avea eccettuato, cioè la ri- 
bellione. Celio diede pure a questo giudizio la tabella , 
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vixit , se ut opprimei-et C. Popilinm , nocuisae 
et reipublicac (i). Et avus quidem noster singu- 
lari virtutc in hoc municipio , quoad vixit , re- 
slitit W. Gratidio (cujus in matrimonio sororem, 
aviiim nostram habcbat ) , furenti legem tabella- 
riam. Excitabat euira fiuctus in sinipulo, ut dici- 
tur , Gratiilius , quos post ftlius ejus Marius in 
jEgco cxdlavit mari. Ac nostro quidem avo, cum 
rcs csset a se delata , Scaurus consul : utinam , 
inquii, Marce Cicero, is lo animo atque virtute in 
stimma republica nobiscum versari quatti in mu- 
nicipali maluisses I Quamobrem , quoniam non re- 
cognoscimus nunc Icges populì Romani , sed aut 
repetimns ereptas aut novas scribimus ; non quid 
ab hoc populo oblineri possit , sed quid optimum 
sìt , tibi dicendum pitto. Nam Cassiae Iegis cui- 
pam Scipio tuus sastinet , quo auctore lata esse 
dicitur. Tu si tabcllariam tuluris , ipsc praestabis ; 
nec enim nubi placet nec Attico nostro , quan- 
tum e vultu ejus intelligo. 



(i) Leppo in - qncato luogo col comune degl'interpreti iloìnitque 
( c- non gii Jvcailiiae wmc lelsc Lambiui ) .jUnud vìiìt se ul oppri- 
merci C. Popilmm , nocuiut et reipubliau. 
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c finche visse rammaricossi che per opprimere Caio 
Popilìo anca nociuto anche alla republica. E perfino 
1' avo nostro con singolare fermezza in questo muni- 
cìpio si oppose finché visse a M. Gralidio ( di cui 
avea in moglie la sorella nostra avola ) autore della 
legge tabcllaria. Di fatti M. Gratidio agitava come suol 
dirsi , nel vaselli no le onde che il suo figliuolo Mario 
suscitò poi nel mare Egèo. Ed il console Scauro ri- 
spose all' avo nostro che aveagli rapportato la cosa : 
piacesse a Dio , o Marco Cicerone , che tu dotato 
come sci di questo coraggio e virtù , avessi amato 
meglio trovarti con noi nella grande republica che 
nella municipale! Laonde dappoiché non esaminiamo 
presentemente le leggi del popolo Romano , ma o ri- 
chiamiamo a vita quelle che ci sono stale tolte o ne 
scriviamo nuove, non di quello che possa dal popolo 
ottenersi, ma di quello eh' è il migliore credo che tu 
debba dire. Imperciocché porta la colpa della legge 
Cassia il tuo Scipione , che dicesi esserne slato l'au- 
tore. Tu stesso se proporrai la legge tabellaria , ne 
diverrai mallevadore, perché non va a grado nè ime, 
né al nostro Attico , per quanto scorgo dal volto suo. 
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XVII. 

Àlticus. Mihi vero nihil unquam papillare pla- 
cuit; eamque optimam rempublicam esse dico, 
quam hic consul constituerat , quae sit in pole- 
slale optimorum. 

Marcus. Vos demum , ut video , legem anti- 
quaslis sine tabella : sed ego , etsi satis dixit 
pia se in illis libris Scipio , tamen islam liberta- 
lem ita largior populo , ut auctoritate et valeant , 
et ulantur boni (i). Sic eiiim a me lex est recitala 
de suffragiis : Optimatibus nota , plebi Ubera sunto; 
quae lex hanc sententiam continet, ut omnes leges 
tollat, quae postea latae sunt , quae tegunt ornili 
ratione suflragium , ne quis inspicìat tabcllam , ne 
roget , ne appellet. Pontes etiam Ics Maria fecit 
angustos. Quae si opposita sunt ambitiosis, ut sutit 
fere , non repreliendo. Sin valuerint tantum leges 
ut ne sit ambitus , habeat sane populus tabel- 
lam quasi vindiccm libcrlatis , dummodo hacc 
optimo cuique et gravissimo civi ostcndatur ul- 
troque oDeratur -, ut in eo sit ipso libertas ; in 
quo populo potestas lioncsle bonis gratificandi da- 
tur. Eoquc nunc.fit illud quod a te modo, Quin- 
te , dictum est , ut minus multos tabella condem- 
net quam solcbat vox , quia populo licere satis 



(i) L<-èro col Gocircni: lanini illuni litcrtatcm ita lnrgior politile. 
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XVII. 

Attico. Quotilo a me, non mai mi è piaciuto nulla 
di popolare, e Icngo essere la perfetta republica quella 
clic égli essendo console stabilito avea sotto la potestà 
de' migliori cittadini. 

Marco. Infine , per quel che veggo , avete ripro- 
vato la legge senza tabella ; ma sebbene Scipione 
abbia in quei libri abbastanza giustificato se stesso , 
concedo ciò non ostante questa libertà al popolo per 
modo che i buoni cittadini prevalgano e facciano 
valere 1' autorità loro. A questa guisa infatti è stala 
da me espressa la legge intorno a'suffragj: Siena noli 
agii ottimtiti e liberi al popolo , la quale legge con- 
tiene il concetto , ebe sipno abolite tutte le leggi po- 
steriori le quali nascondono per ogni meno il suffra- 
gio , come sono quelle che niuuo metta gli ocelli nella 
tabella altrui , che non [a cbiegga per altri , che 
non chiami alcuno per nome. La legge Maria rendè 
anche per questo angusti i ponti -, le quali cose , se sono 
state adoperate come ostacolo agli uomini ambiziosi 
( il che è d" ordinario ) io non disapprovo. Che se 
le leggi fossero cotanto efficaci da impedire !a corru- 
zione , abbia pure il popolo la tabella come vindice 
della liberti , purché essa mostrisi e spouta osamente 
presentisi a' migliori e più autorevoli cittadini , in 
guisacchè trovisi in questo atto medesimo la liberti ; 
col qual mezzo dassì onestamente al popolo la facoltà 
di gratificare ì buoni. E da questo deriva oggidì 
quel che poc' anzi hai detto , o Quinto , che la 
tabella condanni meno che la voce era solito fare , 
perchè al popolo basta la libertà del volere. Ritenuto 
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est. Hoc retcnto , reliqaa volunlas auctoritati aut 
gratiac traili tur. Itaque ut omiltam largitone cor- 
rupla suffragia , non \\des si quando ambitus si- 
lent , quaeri in suffragìis , quid optimi Tiri sen- 
tìaut ? Quamobrem It'ge nostra libertatis specics 
da tur , honorum auctoritas retinctur , contentiouis 
causa tollitur. 

xvni. 

Deinde sequitur quibus jus sit cum populo agen- 
di aut cum scual.u. Gravis et , ut arbitror , prae- 
clara lcx. Quae ciim popido , quaerjue cum pairi- 
bus agentur , modica sunto , id est modesta atque 
sedata. Actor cnim moderatur et fingit non modo 
mcnlem ac voluntotcs , sed pene yultus eonim 
npnd qnos agii, quod est in smntu non diffìcile; 
est cnim scnatnr is cujns non ad actorem rciera- 
tur animus , sed qui per se ipso spectari velli. 
Huic jussn tria sant; ut adsiL , nani gravitatela 
rcs liabct cani frcqnens ordo est ; ut loco dicat , 
id est rogalus ; ut modo , ne sit infinitus : naia 
hrevilas non modo sena tori s sed etiam oralo ris 
magna laus est in senlcnlia. Nec est unqiiam lon- 
ga oralione nlendum , nisì aut peccante senalu , 
qund fit ambilione saepissime . nullo magistralu 
ndjuvantc , tolli dicm utile est ; aut cum tanta 
causa est ut opus sit ui'atoris copia Tel ad hoc* 
landum vel ad doceuduui : quorum gcncrum iti 



questo , ri abbandoni ■ 1 rimanente la volontà o all'au- 
torità o al favore. Sicché tralasciando i suffragi gua- 
dagnali per largizioni; , non vedi tu che quando tace 
1. corrurólit, ermi n'irriti l'opinione degli »o- 
mini più aulurcculi - Laonde si concede per questa 
nostra leggi' un' apparenza di liberti , si mantieni! 
l'autorità di'buoni e ri toglie l'uccisione alla contesa. 

XVIII. 



Quel che di poi segue rlsguarda coloro a' quali ó 
data la facoltà di trattare col popolo o col senato : 
La legge è importante ed a mio giudizio eccellente. 
Col popolo e col senato trattimi gli affari con discre- 
zione i cioè con moderazione o senza agitazione. Im- 
perciocché chi propone , regola e compone non solo 
l'animo e la volontà , ma quasi persino i volli di coloro 
co'quali tratta; il che non riesce difficile nel senato, 
dappoiché il senatore non rimette l' animo suo in co- 
lui che propone , ma vuol essere per se stesso consi- 
derato. Tre precetti dansi a costui; che sia presente , 
perché ci é maggior gravità quando il collegio é nu- 
meroso ; che parli per ordine , cioè interrogato ; ch c 
sobriamente parli onde non sia profuso ; perciocché 
la brevità è la gran lode del dire non solo del sena- 
tore ma dell'oratore ancora. Né mai deesi far uso di 
lungo discorso se non quando il senato cade in errore, 
il che spessissimo intervenir suole per ambizione, ed 
allora non essendo sostenuto da alcun magistrato , util 
cosa è consumar la giornata ; ovvero quando è si im- 
portante l'affare che sin necessaria la copiosità dell'ora- 
tore per esortare o per istruire : in entrambi ì quali 
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utroquc magmis noster Cato est. Quodque addit , 
causas poputi lenelo , est senatori nccessarium 
nosse rempublicam, idquc late paté t : quid liabeat 
militum , quid valeat acrario , quos socios respu- 
blica habeat , quos amicos , quos stipcndiarios , 
qua quisque sit lege , conditione , foedere ; tenere 
consuetudinem deceruendi , nosse esempla majo- 
rura. Videtis jam , genus hoc orane scientiae , di- 
ligentiae , memoriac esse , sine quo paratus esse 
senalor nullo pacto potcst. 

Dcinceps sunt cum populo actiones , in qtiibiis 
primum et maximum, vis abesto. Niliil est cnim 
esitiosius civitatibus, nibil tam contrarium juri et 
Icgibus , niliil minus civile et humanum quam , 
composila et constituta rcpublica , quidquam agi 
per vim. Parere jub et intercessori, quo niliil prac- 
stantius : impediri cnim bonam rem melius quam. 
concedi moke. 

XIX. 

Quod vero actoris jubeo esse fraudem, id totum 
disi es Crassi sapientissimi hominis scntcnlìa , 
(piem est Scnatus sccutus cum decrcvisset , C. 
Cladio Consule de Gn. Carbonis seditione reféren- 
te, invito eo qui cum populo ageret , seditionem 
non posse fieri, quippe cui liceat consiliura simul 
aUjue intercessum turbarique coeptum sit , dimit- 
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generi ili Jire il nostro Catone ò grande. E quanto 
a quel clic soggiunge : conosca gli affari dì publica 
ragione , necessaria cosa c clic il senatore sappia lo 
stato della republica, il che Ita un ampio significato: 
quale sia la militar potenza , quale la forza dell'erario, 
quali situo confederati, quali gli amici, quali gli as- 
soldali, con quale legge, condizione o alleanza le sia 
ciascuno legato ; clic possegga lo stile del decretare , 
che conosca gli esempj de' maggiori. Voi ben rilevate 
clic tutto questo forma quella specie di sapere , di 
diligenza , di memoria , senza le quali non può mai 
un senatore trovarsi apparecebiato. 

Vengono per ordino gli affari da trattarsi col po- 
polo , ne'quali la prima e più importante cosa é che 
ti rimuova la violenza. Nulla infatti è tanto ruinoso 
per lo città, tanto contrario al diritto e alle leggi, nulla 
tanto mcn civile ed umano, quanto ordinata e costi- 
tuita la repubìicn l'operar cosa per violenza. Ordina 
pure che si obbedisca al tribuno oppositore , del che 
nulla è più eccellente, meglio valendo l'impedire una 
cosa buona che il condiscendere ad uua cattiva. 

XIX. 

Quanto poi prescrivo della colpa da imputarsi al 
promotore, l'ho tratto intieramente dalla sentenza 
di Crasso uomo sapientissimo , che il senato seguì 
allorché referendo il console C. Claudio intorno alla 
sedizione di Gii. Carbone , dichiaro che non possa 
intervenir sedizione senza il consenso di colui che 
propone al popiilo , come quegli che può sciogliere 
l'adunanza lostochè è sopraggiunta 1' opposizione e co- 
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tere : quod qui pcrmovet cum agi nihil potesl , 
vim quacrit , cujus impani tatem amittit hac lege. 

Seguitar illad : Jntercessor rei malae salutarti 
CÌVU esto. Quis non studiose rcipublicae subvcnerit 
hac tam praeclara legis voce lauda tu s ? Sunt deinde 
posila dcinccps qaac habcmus etìam in publicis 
instìtutis atquc lcgibus ; auspicia servanto , auguri 
farento. Est autera boni auguris meminisse masi- 
mis rcipublicae temporibus praesto esse debcre ; 
Jovique optimo maximo se consiliarium attrae ad- 
ministrum datum , ut sibi eos quos in auspicio 
esse jusserit ; coelique parte sibi definilas esse 
tradilas , e quibus saepe rcipublicae opem ferro 
possit. Deinde de promulgatone , de singulìs re- 
bus agcndis , de privalis roagislralibusve audien- 
dis. Tum leges pracclarissimac de XII tabulis 
traslalae duac , qiiarum altera privilegia tollit , 
altera de capite civis rogari nisi masimo comi- 
tialu vetat. Et nonilmn cognilis seditiosis tribunis 
plebis , ne cogitati* quidem , admirandum tantum 
majorcs in poslemm providisse (i). In priratos 
ho;niiics leges ferri noluerunt ; id est enim pri- 
vi legium , quo quid est injustius ? Cum legis 



(l) Tjr-po j'il D.ivi.*ii> <■ rul T,.n[]lii'ii : I.'t ii'>i:i.'uvi i-tarulli T^j- 
(inu'l tribuni! plttii , ne cojfiiilliJ quidem , admirtnulum tantum 
nm/ores in poucrum frwidùtt. 



Digiiizcd &/ Google 



«linciato il turbamento. E perciò colui che l'agita roett- 
trccché non può di" nulla trattarsi , corre dietro alta 
violenza, di cui perde per questa legge l'impuniti. 

Segue quell'altro capo: abbiasi come utile citta- 
dino chi si oppone ad una cosa cattiva. Gii ó che 
lodato per questa illustro tosti moni a ni a della leggo 
non sari per soccorrere con ogni impegno alla repub- 
blica ? Vengono indi quelle ordinazioni che noi ab- 
biamo anche nelle nostre publichc istituzioni c nelle 
leggi : sì osservino gli auspicj e si obbedisca all'au- 
gure. Or è proprio di un buono augure il sovve- 
nirti ch'i suo debito occorrere alle più difficili cir- 
costante della republica ; che ù destinato a prender 
consiglio da Giove ottimo massimo , e ad esser suo 
ministro , non altrimenti che sono a lui dati quelli 
che avrà adoperati nell'auspicio ; e che sono pure a 
lui affidate certe parti del cielo , onde per I' ispe- 
zione di quello possa prestar soccorso alla stessa repu- 
blica. Parlasi appresso della promulgazione delle leggi , 
del modo di trattare ciascun affare e del prestare 
ascolto sia a' privati sia ,l 'magistrati. Finalmente sono 
«tate qui trasportate due egregie leggi delle dodici 
tavole , delle quali la prima abolisce i privilegi , In 
seconda vieta di trottare altrimenti della vita del cit- 
tadino che no'comizj massimi. E per verità non es- 
sendosi ancora a quel tempo conosciuti i sediziosi 
tribuni della plebe , né essendo puranco nella mente 
di alcuno , ammirabil cosa e come i maggiori no- 
stri abbiano tanto antiveduto noli' avvenire. Vollero 
che non si facessero leggi conlra i privali ; questo 
infatti è il privilegio , di ciii nulla è più ingiusto. 
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hacc vis sit , scitum esse et jussum in omnes , 
ferri de singutis nisi centurialis comitiis noluc- 
runt. Descriptus cnira populos censu , ordinibus , 
aetatibus , plus adhibet ad suffragium constili 
quam fuse in tribus convoca tus. Quo verius in 
nostra causa vir magni ingcniì summaque pru- 
dentia h. Cotta diceb.it , nibil omnino actum esse 
de nobis. Practer enim quam quod comitia illa 
essent arrais gesta serviiibus , pr aeterea ncque tri- 
buta capitis comitia rata esse posse , ncque ulla 
privilegi i : quocìrca ttihil nobis opus esse lege , de 
quibus nihil omnino actum esset legibus. Sed visoni 
est nobis et clarissimis viris melius de quo servi 
et, latrones scivissc se ab'quid dìcerent , de lioc 
codem cunctam Italiani quid scntirct , oatendere. 

XX. 

Scquuntur de captis pecuniis et de ainbitu le- 
gcs. Quac cum magis judiciis quam verbis san- 
cicnda sunt , adjungitur : noxiae poeiia par csto , 
ut iu suo vitio quisque pleclatur ; vis capite , 
evaritia muleta , honoris cupiditas ignominia san- 
cì atur. 

Extrcmae leges sunt nobis non usitatac, reipn- 
blicac necessariae. Lcgum costodiam nullam habe- 
inos ; itaque liae leges sunt quas apparitores nostri 
volunt; a librariis pctimus, publicis littcris consi- 
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E dappoiché la forza della legge è tale che determina 
e statuisce una cosa per lutti , vollero che intorno alle 
persone de' privati nulla si proponesse se non ne'co- 
mizj ceiituriati. Difalli il popolo distribuito per facoltà, 
per ordini, per età , impiega una riflessione più ma- 
tura che convocato alla rinfusa per tribù. Con tanta 
maggior verità diceva nella causa nostra L. Cotta uomo 
di grande ingegno e di somma prudenza, che nulla 
crasi di nói trattato. Imperciocché tralasciando che 
quei l'orni zj si tennero col mezzo dulie armi servili , 
né potevano essere rati i comi 7. j tributi per causa 
capitale , ne potevano essercene per qualsivoglia pri- 
vilegio ; e però non* faceva uopo per noi di legge 
in quello che non era stato fatto secondo le leggi. Ma 
a noi e ad uomini chiarissimi parve meglio che tutta 
l'Italia mostrasse ciò che sentiva di questa stessa causa 
che i servi e i ladroni dicevano aver giudicato. 

XX. 

Seguono le leggi intorno a'danarì presi per frode ed 
alle pratiche ambiziose. Le quali cose dovendo essere 
stabilito col mezzo de' giudizj piucchè delle parole, si 
aggiugne : sia la pena corrispondente alla colpa, ac- 
ciocché ciascuno sia punito in quello in che pecca , 
la violenza colla pena capitale , l'avarizia colla multa , 
1' ambizione coli' ignominia. 

Le ultimo leggi non sono in uso presso di noi ina 
sono necessarie alla republica. Noi non abbiamo al- 
cuna conservazione delle leggi ; sì che queste sono 
quali i fardi rie' nostri nudisi r.ili vngliuno clic situo; 
le cerchiamo a' copisti e manchiamo di qualunque me- 
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gualum memoriam publicam nullaui habemus. Grae- 
ti lioc diligentius , apud quos Nopo$uX«x« creanLur , 
nec hi solum littcras ( nani id quidcm ctiam apud 
majorcs nostros erat ) scd elinm facta hominum 
observabant , ad legesquc revocabant. Haec de tur 
cura censoribus , quandoquidem eos in rcpublica 
scmper volumus esse. Apud eosdcm qui niagistratti 
ahìerint , edant el csponant quid in. magistratu 
gesscrint , deque iìs censores praejudicent. Hoc in 
Gl'accia fit publice constitutis aceusatoribus , qui 
quidcm graves esse non possunt uisi sint vulu ti- 
tani. Quocirea melius est ratioues referri , cau- 
samque esponi censoribus : iutegram tameu legem 
accusatori judicioque servari. Sed satis jam dispu- 
tatimi est de magislralibus , nisi forte quid desi- 
deratia. 

Alttcus. Quid? si nos Uicemus, locus tamenipse 
non adnionct , quid tibi sit deinde dicendum ? 

Marcus. Mihine ? de judiciis arbitror , Pompo- 
ni : id est enim junctum magistratibus. 

Atticus. Quid? de jurc populi Romani , quemad- 
jnodum' «istituisti , dicendum ni Idi putas ? 

Marcus. Quid tandem hoc loco est quod reqniras? 

Alticus. Egonc ? quod ignorari ab iis qui in 
rcpublica versantur , turpiasimum puto. Nani ut 
modo a te dicium est , leges a librariis lego , sic 
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moria publica affidala a publiche scritture. Operano 
con più accuratezza i Greci presso i quali creansi 
quelli detti S»[»tw\aw» ; né questi esanimavano sola- 
mele le disposizioni scritte ( il che era pure l'usanza dei 
maggiori nostri ) ma anche i falli degli uomini e gli 

ri, dappoiché vogliamo che sieno sempre nella repu- 
blica. Innanzi n costoro quelli che usciranno dalla 
carica producano ed espongano come siensi durante 
la magistratura comportati , ed i censori ne fac- 
ciano un preliminare giudizio. Questo praticasi cella 
Grecia dove stabiliti sono accusatori per public» au- 
torità , i quali non possono essere pericolosi se non. 
quando sieno volontarj. H perché vale meglio che si 
renda conto e si esponga a'censori la causa, riservando 
nonpertanto intatta la legge all'accusatore ed al giu- 
dizio. Ma è stato già abbastanza detto de'magistrati se 
pure voi non desiderale altro. 

Attico. Come ? Se noi tacciamo , la materia stessa 
non ti avverte di quello di che tu de' inseguito dire? 

Marco. A me? Credo de' giudizj , oPomponio, per- 
ciocché questo è quel che va unito co' magistrati. 

Attico. Come ? non credi tu dover nulla dire in- 
torno al diritto del popolo Romano , siccome hai in- 

Marco- Che 6 alla perfine quello che su tal materia 
pretendi ? 

Attico. Che pretendo io ? che tengo essere turpis- 
sima cosa l'ignorarsi il diritto civile da coloro i quali 
versami circa il reggimento della republiea. Imper- 
ciocché siccome io raccolgo le leggi da' copiali, giusta 
(juello che poco fa hai detto, così osservo che anche 



a ni m a d v erto plcrosque in magistratibus ignora- 
(ione juris sui tantum sapere quantum apparito- 
res vclìnt. Quamobrem si de sacrorum aliena* 
tione diccndum putasti cum de religione leges 
proposueras , faciendum libi est ut magistratibus 
lego coustitutis , de potestà te , tum de jure dis- 
putes. 

Marcus. Faciam breviter , si consegui potucro ; 
nani pluriLus verbis scripsit ad patrem tuum M. 
Juiiius sodai is , perite , meo quidem iudicio , et 
diligenter. At de jure naturae cogitare per nos 
atque dicere debemus ; de jure popub Romani , 
quae relieta sunt et tradita. 

Atticus. Sioprofecto censeo, et id ipsum quod 
dicis , esperto. 



Finis Ubri Urti*. 



molli dei magistrati! per l'ignoranza ilei diritto pro- 
prio tanto sanno quanto i loro miniatri vogliono clie 
sappiano. Per la cjtlal cosa se ti parve dover parlare 
dell'alienazione dei sagrifizj allorché proponesti le leggi 
intorno alla religione , dei dopo stabiliti per legge 
i magistrali , disputare intorno all'autorità loro ed al 

Marco. Lo farò in breve se potrò riuscirvi ; giac- 
ché l'amico M. Giunio con maggior copia ne scrisse 
al padre tuo dottamente a mio avviso e con accura- 
tezza. Ma del diritto della natura noi dobbiamo pen- 
sare e parlare secondo quello che a noi stesso ne pare ; 
e del diritto del popolo Romano giusta quello ebe è 
stato a nói lasciato e tramandato. 

Attico. Cosi certamente estimo anch'io , e di questo 
appunto che tu dici , sono in espettazione. 



Fine del terto Libro. 



ttLUSTRAZIONI DI ALCUNI PENSIERI 
DI CICERONE. 



(i) Cicerone si è servito della mirabile strut- 
tura de' sensi come d' un doppio argomento per 
dimostrare l'esistenza di Dio, e la spiritualità del- 
l' anima. L'uno c l'altro concetto è antichissimo ed 
c nato dalle prime osservazioni , o sia da' primi 
sguardi che l'uomo ha gettato sopra se medesimo 
e sopra le altre cose create. Rendiamo non pertanto 
a Cicerone quella Inde clic gli è sempre dovuta di 
aver fecondato ed abbellito la filosofia dc'Grcci. Nel 
libro a. de natura Deorum cap. 56 dice: Sensus 
autem inlerpreles ac nuntii rerum in capite tanquam 
in arce mirifico ad usus necessario! et faelì et col- 
locati sunt. E nel i . libro delle Inscultine : Neque 
enim est ullus sensus in corpore sed ut non solum 
physici docent, verum eliam medici qui isla aperta 
et patefacta viderunt , miae quasi quaedam sunt 
ad oculos , ad aures , ad nares , a sede animi 
perforai ae. 

Veggnsi la magnifica descrizione della struttura 
dell'uomo clic fa Socrate presso Senofonte nel dia- 
logo con Aristodemo, nel quale dalla cognizione 
delle cose sensibili lo mena alla contemplazione 
della Divinità. Senof. Memorabil. Socral. lib. I. 
cap. IV. Ved. Platone nel dialogo il Fedone. 



tura de' scasi nostri, ordinali e disposti come al- 
trettanti instrumenti della parte sovrana che risiede 
nell'anima (lib.D. cap.X.)- Lo stesso «ut ore im- 
piegò due libri o'ia disamina delle cose sensibili , 

c de 1 sensi , onde riferire le • e gli altri alle 

funzioni dell'anima. In questi libri de'qaalì uno i 
iripi Atafìrotas xxt A.toSn'W e I alini ir£j>< hx'jiwsev , 
svolse lutto l' amuiirribile ed armonico apparato 
della vista e dell'adito. . 

Non meno benemeriti della filosofìa sono stati i 
medici e gli anatomici, dagli studj de'quali abbia- 
mo ricevuto le, prime nazioni intorno alla struttura 
dell'uomo e degli animali clic sono uno de' più su- 
blimi parti della sapienza divina ; dappoiché con- 
tengono nell'interna loro composizione le regole , 
"s proporzioni e lo studio di tutte le scienze iisiche 
rese insieme. Galeno scrisse i libri de partilms cor- 
orò immani non solo come osservatore ma come 
losofo , e nello svolgere l' interna costruzione del- 
i macchina umana volle mostrare quanta fosse 
i sapienza , la possanza c 1' eccellenza del divino 
autore di noi. Ivi trattando dell'uso e delle fun- 
zioni di ciascun senso , esaminò gli organi della 
vista, dell'udito, dell' odorato, del palato , del 
tatto , come di altrettanti ministri del principio 
intellettuale, a cui questi riferiscono le sensazioni 
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e dal quale ricevono la prima impressione de* loro 
mo vi ni e » ti. Ved. Galeno lib.g cap.8, iG, e Tcofilo 
Prolospalaro rnr toh av^piirou jtar*MSUT]; (sìvede 
fubrica hominis ) lib. 4 , cap. 1 1 , e lib. 5 , cap. 26. 

Con eloquenza non minore i Padri della chiesa 
greci e latini si sono valuti del medesimo argo- 
mento , di clie sono eseinpj S. Gregorio Nisscuo , 
Teodoreto ( nel terzo libro de Providentia ) , 
S. Giovanni Crisostomo e Lattanzio , il quale al 
pari di S. Gregorio scrisse un libra de opificio 
hominis. Tra tutti i padri citati è a vedersi il 
cap. 3o di S. Gregorio. In fine se lo stesso argo- 
mento volesse trarsi dalla forma esterna basterebbe 
volgere lo sguardo all'egregio libro di Alberto Du- 
rer intorno alle proporzioni del corpo umano , e 
poi concbiudcre collo slesso Cicerone : Quii vero 
opifex praeter naturala , qua nìhil potest esse 
callidius , tantum so/erli'ain persegui potuisset in 
sensibus? De noi. dcor. Uh. II. c.5y. In somma 
la struttura degli animali è slato uno de' primi 
argomenti della ragione pur l'esistenza d'una causa 
intelligente , ed è una delle maggiori dimostra zio ni 
della teologia naturale. Yeggasi l'egregia opera di 
Paley , the'ologìe natarelle. 

(2) Questo bel concetto di Cicerone è simile a 
quel di Dante 

Pereti egV incontra che pia volte piega 
L'opinion corrente in falsa parie ', 
E poi l'affetto lo 'nteUetto lega. 

Parad. Canto XIII. 
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(3) La filosofia , prima die vivesse Socrate , 
erasi aggirata intorno allo studio della natura in 
generale , piucehè della natura morale dell'uomo. 
La stessa scuola Tonica fu in questo studio infe- 
riore all'Italica , nella ijuale già da molto tempo 
innanzi Turni e l'altra filosofia eransi iusieme con- 
giunte. In pruova di die basta considerare che i 
primi Greci , i quali dallo studio della cosmogonia 
vollero passare a quello del sistema intellettuale 
viaggiavano per l'Italia, come per l'Egitto c per 
le Indie, onde istruirsi di quella dottrina die por- 
tava il nome di Pitagora. Il senso c l'opinione del- 
l' immortalità dell'anima era eomunc alla Jonia ed 
all' Italia , perche una tal dottrina è nata coll'uo- 
mo ed è stata solamente illustrata dalla filosofia , 
siccome può dimostrarsi cogli stessi frammenti della 
storia profana, c cogli errori de' popoli dell'Orien- 
te , depositar] della prima scienza , e autori de pri- 
mi traviamenti della ragione. I Greci riconobbero 
sempre Taletc come il primo illustratore di questo 
dogma , e Ferecide di Siro lo professò in Grecia e lo 
tramandò a Pitagora. Platone venne in Italia por 
istruirsi della filosofia de' pitagorici , ed innestò la 
dottrina di costoro a quella di Socrate , come può ve- 
dersi dal confronto di Timeo di Locri , e dal dialogo 
suo, detto Timeo, nel quale spiegò il sistema della 
sua cosmogonia , e ci tramandò una parte della fi- 
losofia egiziana. Ma questo astratte cognizioni non 
erano applicate alla vita , e tutti i sapienti erano 
assorti ndla contemplazione della natura apparente 
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e nella spiegazione dir' fenomeni suoi. Socrate fu 
il priino die richiamasse la filosofia a' doveri del- 
l' uomo , e la vita sua che fu un continuo filoso- 
fare , creò e perfezionò la scienza morale per modo 
che dopo lui gli uomini sarchbero stati giusti e 
perfetti , se la sola ragione bastasse a contenergli 
ne' segni che la natura ha tracciato. Nissuna delle 
sentenze da lui dette dimostra meglio la purità 
della sua filosofìa , che quella rammemorata da 
Cicerone in questo luogo , e maestrevolmente 
trattato nel terzo libro degli uficj. « Socrate ha 
i> detto , che 1' autore di tutti i mali dell' uman 
» genere è stato colui che il primo ha separato 
» l'utilità propria dalla comune ». E noi diremo , 
che l'autore di questa sentenza ha attinto dal fondo 
della natura la verità ed il principio unico , elle 
è la base della legge universale intorno a' doveri 
dell' uomo. E ravviseremo in questo principio il 
punto in cui la filosofìa degli antichi ha toccato 
più dappresso quella divina dottrina , che Dio , 
stanco già de' vizj e degli errori degli uomini , 
aveva preparato al genere umano , onde rimenar- 
lo al lino della creazione. La stessa sentenza con- 
tiene implicitamente in se la misura de' diritti 
degli uomini, la reciprocazione de'loro doveri, la 
comunione de' beni e de' mali della vita , 1' unità 
della legge che ci governa , la sommessione a 
questa legge ed all'eterno autore di essa. A So- 
crate che trascurò le altre discipline , o per me- 
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glio dire , clic intanto le colli™ in quanto potes- 
sero preparar la mente alla vera scienza , a So- 
crate dico si e da alcuni rimproverato che sprez- 
zasse gli studj ne' quali non crasi versato ; ma 
Aristotele la meraviglia del sapere umano , a 
cui certamente non può esser fatto lo stesso rim- 
provero , o vero o falso che sia , giudica allo 
stesso modo della vanità di tutte le altre co- 
gnizioni , e riguarda come stolli e vani gli anti- 
chi filosofi , perchè credeano avere già consumato 
tutte le parti della filosofia , la (male era nata 
solo pochi anni innanzi , ed era nata si grande , 
che in pochissimo tempo avrebbe potuto venire 
all'apice della perfezione (V. Ciccr. quaest. Tusc. 
Ub. 3). 

Ora il primo che ha insegnato una cosi sublime 
verità merita certamente il primato tra i filosofi ; 
ed avendola ricavata dalla sola cognizione della 
natura merita altresì la lode d'essersi il più avvi- 
cinato a quel sublime principio - della rcligion cri- 
stiana , di cui disse Bacone da Verulamio ; Sed 
quid moramur ? Nulla omnibus saeculis reperto, 
est vel phihsophia , vel sect(^, vel religio , pel 
fax aut disciplina , quae in tantum commiauonis 
bonum cxaltavit, bonum vero individuale depres- 
sa , quantum sanata fides Christiana. Unde liquido 
pateal unum eumdemque Deum pòsse, qui crea- 
turis fages illas naturae , hominibus vero fagem 
chrìstianam dedissel. ( Bacone da Verulamio do 
augment. scicntiar. Ub. 7 cap. » ). 



(4) Antichissimo i il concetto die bitta la 
(razioni! della legge di natura e dottorai dtdl'm 



lesa piacque attribuirlo ad un nome piucohe ad un 
uomo (Diog. Laert. in v. Tale,.). Socrate P r, 5 c 
questa stessa verità per tema di tutte le sue «li- 
sputaiioni: Platone , Aristotele*, Zenone la conse- 
erarono come il principio della filosofia morale. 

Clic il eorno sia un iostrumculo e non il (ine ; 
che le cure c la compiacenza per esso distolgano 
•l'animo dalla contemplazione e dalla pratica dei 
doveri ; che la voluttà sia uno sfregio dell'anima ; 
che la religione consista nella purità del cuore e 
non iiclla materiale osservanza dell'esterne pratiche; 
che la virtù sia riposta nell'amore verso lutti gli 
uomini , nella giustizia , nella comunione de' Leni 
e de' mali della vita ; che l'universo porti in se 
impressa la grandezza, ìa sapienza , la possanza di 
Dio , sono coucetli ripetuti da tulti , e de' quali 
ciascuno separala mente preso, può sembrare tanto 
bello quanto l'altro. Ma il quadro di tulti questi 
argomenti raccolti in un lume solo, e racchiusi in 



a grandiosa descrizione dell'ordine 
»Ì0 della natura , come lo ha fat 



il hello ed il suhlin 
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nel tesoro dell' antichità , si che per dare ai miei 
lettori il meno di giudicare se io mi sia fatto 
soverchiamente trasportare dalle bellezze di questo 
luogo ricorderò alcuni degli csempj sopra i quali ho 
istituito un tal paragone. Bellissima per esempio 
è la descrizione della parte spirituale dell'uomo 
che dà Platone nel dialogo del Fedone. Ivi Socrate 
dice : » L'anima dunque cosi disposta non va forse 
» a raggiugnere qnclla parte divina simile a se ? 
» E quel eh' è divino non è immortale c sapiente? 
» A quella sede pervenendo divien felice , sgombra 
» dall'errore , dall'ignoranza , da'timori, da ogni 
» insano amore c dalle altre umane infermità .... 
j> Ma se dal corpo contaminata ed impura trapassi , 
m come quella che dedita sempre al corpo , questo 
j) solo ahbia coltivato ed amato , e sia stata dai 
» piaceri e dagli appetiti di quello lusingata e 
» talmente presa che nuli' altro abbia tenuto per 
» vero se non il corporeo che si tocca e si vede , 
m o quel che si bee e si mangia o cade nell' uso 
w delle cose veneree ; e a quello che sebbene ce- 
h Iato agli occhi ed invisibile, ma pure intelligibile 
j> e capace d'esser compreso dalla filosofia sia stata 
« per costume avversa e lo abbia paventato c fug- 
» gito ; un'anima dico cosi formata credi tu che 
» possa per se stessa uscir pura? 

» Per niun modo disse Cebete , ma infetta ed 
» inviluppata , come io estimo , dal contatto del 
>i corpo , del quale la consuetudine ed il conver- 
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» sare l'hanno per la frequente dimestichezza e pfr 
» la soverchia cura di quello , quasi insieme con- 
« gegnata. » Ma è questo comparabile al triplice 
argomento della struttura dell' uomo , della disa- 
mina delle sue facoltà , e dell' apparato della na- 
tura ? Lo stesso può dirsi di tutti i bei pensieri 
dc'quaU sono sparsi il libro delle cose memorabili 
di Socrate , il primo dialogo degli Àcihiadi, l'E- 
pinoniide , ed il Timeo. 

Egregj solw ' ''kri de mando che Aristotele 
scrisse per Alessandro Magno , e notabile sopra 
tutti è il seguente luogo del libro sesto : » Laon- 
ii de tal' è l'opinione che aver dobbiamo di Dio, 
» fortissimo se ne guardi la possanza , bellissimo 
« se la forma , immortale se la vita , eccellente 
« se la virtù. Per la qual cosa sebbene sia egli 
» inosservabile a tutta la mortai natura , purtutta- 
» volta si discerne dalle stesse opere sue. E cor- 
» tamente opere sue diremo esser quelle che sono 
)i in terra, nelle acque, ne' cieli , qualunque sia il 
jj modo ond' esse sono prodotte ; opere di quel Dio 
h che con sommo potere ed a sua volontà tiene e 
j) governa il mondo. Onde il fisico Empedocle di 

Esso è formai principio che produce 

D'ogni animai la specie differente 

E quei che mireranno un di la luce 

E quei che faro e ch'ìuin vita presente , 

Uomo o pur fiera, augello, e quel che l'acqua 

Nutre e raccliiude in se muto vivente. 
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Può dirsi con verità esser queste bellezze di di- 
mostrazione e non di eloquenza. Forse Cicerone nel 
fare il suo quadro ebbe presente un altro egregio 
luogo di Aristotele , clic trascrive nel secondo li- 
bro de natura daorum cap. 3y. 

Praeclare ergo Àrtslotclcs ; Si essent , inquit , 
qui sub terra semper habitavissent botiis ut iUu- 
slribus dotniciliis , quae esserti ornata signis atipie 
picturis , instructaqua rebus iis omnibus quìbus 
abundant ti qui beati ptdantur , ncc tanten exis- 
su/il unquam supra terroni : accepissenl autem 
fama et auditìone esse quodiiam numeri et vini 
ilcorum : demi/e aliquo tempore palefuctis terrete 
faucibus , ex Ulis aliditis sedibus evadere in haec 
loca , quae nos incolimus , atque exìre pohùssettt; 
cupi repente termiti et maria ctteluntque vidisseitl , 
nubium magnituitinem ventorumque vim cognovìs- 
sent , adspexissentque salem ciusque tum magni- 
titdinem pulchritudìnemque , Inni etiam effteien- 
titun cognowissent , quod is diem tfficeret , tota 
caelo luce diffusa : cani autem terras tiox opa- 
cassct , titm cucitati totani ccrnereiil Osiris dislin- 
ctuin et oniaium , Iunaeque luminimi varietatem 
tum crescenti! tum scnescenlis , eorunique omnium 
ortus et occasus, atque in omnì actcrnitttle ratus 
immutabilisqitc cursus ; baec cum videreni, pro- 
Jccio et esse deos , et haec tanta opera deorum 

{'>) Questo luogo sembra preso dal dialogo tra 
Pericle c d'Alcibiade, ebe al modo di Socrate ilo- 



manda quale sia la legge , se lulte le ordinazioni 
scritte meritino lui tal nome , e se la sola im- 
pronta dell'autorità basti a reitdere onesto il turpe 
e disonesto il buono. Seno/, niemonib. Socrat. 
lib. I. cap: II. 

(tì) Questo tratto tutto intero è preso da' dia- 
loghi di Socrate , abbellito da Cicerone. Spezial- 
mente 1' argomento tratto dalla ragione umana 
sembra preso dal dialogo tra Socrate e Aristode- 
mo. Ivi Socrate dice: » Impara che anche la tua 
» niente iusino a die informerà il tuo corpo , 
» lo governerà a suo talento ; il perchè decsi te- 
li nere per certo , che quella sapienza ia quale in- 
». forma l'universo , regga tutte le cose nel modo 
» che più le piace : che se T occhio tuo può giu- 
» gnere alle cose di molti stadj lontane , non do- 
» vrù credersi poi che possa l'occhio di Dio guar- 
' » dare insieme tutte le cose ? che se l'anima tua possa 
» pensare alle cose presenti ed a quello che iuter- 
" vengono nell'Egitto e nella Sigilla , non potrà poi 
» lo sapienza di Dio abbracciar tutte le cose insie- 
». me? » Seno/, memorab. Socrat. lib. I. cap.IV. 
(7) La parola sucmtits nel senso della legge 

;iveva un signifieiito rimi ilio dir non può cesiti; 

esattamente trasportato nella lingua italiana. E però 
mi sono contentato di recarla in modo che s' in- 
tendesse essere queste leggi una spezie dì quelle 
che diremmo noi di publico ordine, alla violazione 
delle quali era attaccato il sacrilegio. V. Fasto. 
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(8) L'opinione che i tempj dovessero essere piut- 
tosto nella città che nelle campagne , era del tutto 
popolare e relativa all' utilità che la religione ap- 
prestar doveva alla vita civile. Era una conse- 
guènza del principio , che la divinità fosse sempre 
presente all'animo di tutti , applicato alla qualità 
degli dii qualunque ella fosse ; altrimenti detto , la 
promiscuità dell'abitazione era una materiale figura 
della società e del consorzio morale degli uomini 
e di Dio. Infatti Cicerone nel secondo libro de 
natura denrutn applica la comunione del domicilio 
a quelle stesse divinità delle quali l»a prima sve- 
lato la favolosa esistenia. Est enim mttndus quasi 
coinnmnis deorurn atque hominuni dotnus , aiit 
ttrbs utrorumt/ue : soli enim rationa utentos , jure 
ac Ifge vivant ( c. 63 ). E ciò non ostante che 
avess'egli poco innami spiegalo le origini del po- 
liteismo : Quìdi/uid enim magnam utiliialem ge- 
neri affarret iutmano , id non sine divina bonitate 
erga homines fieri arbitrtibantur. Itaque tttm illttd 
quod erat a Deo natum, nomine ipsius dei nun- 
cupabant : ut cum fruges Cererem appellamus , 
vinum attieni Libertini . . . Timi attieni res ipsa 
in qua vis inest maior aliqua sic appellatur , ut 
ea ipsa vis nominetur deus , ut fides , ut nieiis 



quorum omnium rerum quia vis erat tanta , ut 
sine Deo regi non posset , ipsa res deoruni ito- 
meli obtìnuit Utilitalum t'gilur magnitu- 
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dine constituti siati ti dit , qui utilitates quasque 
gignebant ( c. a3 ). . . Alia quoque ex ratinile 
et quidam physica magna Jluxit dearian multitu- 
do : qui indtdi specie umana fabulas poetis sup- 
pedìtaverunt , hominumque autem vitam supersti- 
tione ormi referserunt. Atque ktc locus a Zenone 
tractatus, post a Cleanihe et Chrysippo pluribus 
verbis explicatus est. Nam vetus haec opinio Grae- 
ciam opplevit , exsectum coelum a Jilio Saturno , 
vinctum autem Saiurnum ipsum a Jilio Jove. Phy- 
sica ratio non iiielegans inclusa est in impias fa- 
bulas ( c. 24 ). E die in questo luogo Cicerone 
parlasse politicamente e non religiosamente , si fa 
manifesto non solamente pel suggetto stesso del 
secondo libro il quale contiene le leggi civili in- 
torno alla religione , ma per l'esempio di Serse 
che incendiò ì tempj della Grecia , non perchè 
fossero siti nelle città ma perchè credeva quelli 
ingiuriosi in generale alla Divinità , clic i Persiani 
scambiavano cogli stessi corpi celesti. V. Erodoto 

ab. r. 

(9) Non sembra forse questo luogo preso dal bel 
detto di Davide ? Signatum est super nos lumen 
■vultus lui , Domine! Salmo IV. 

(10) Non è mio proposito parlare della divi- 
nazione degli antichi , ma di scoprire un principio 
vero ed universale che in quella si asconde. Tal' è 
infatti la natura delle nozioni attinte dalla coscien- 
za e dal senso di noi stessi , che possano esse ri- 



cavarsi dalla vcrilà come dall'orrore , giacché seb- 
bene non possiamo ingannarci circa la cagione clic 
le suggerisce , possiamo non pertanto errare nella 
ricerca de' meni o degli effetti. 

Reca certamente meraviglia che uomini d' ima 
pura filosofia, i quali hanno veduto sin dove la 
ragione la più esercitata poteva penetrare , sieno 
talvolta ricaduti ne' presti gj della comune super- 
stizione. Quanto a Cicerone taluni hanno creduto 
che voless'egli dare dote alla divinazione per uu 
line politico , o che volesse religiosamente giusti- 
ficare quel che credeva civilmente utile allo stalo 
del popolo e delle nazioni in generale. Ma come 
assolverlo dalla nota di averla ri conosciuta come 
un' arte divina , e di averne cercalo i germi nel- 
la natura e nella coscienza slessa dell'uomo? Per 

antichi non può dirsi olirò , se non clic l'esempio 
o l'autorità dj tutti i popoli trasse in errore an- 
che i sapienti , senza eccettuazione alcuna. E quale 
fu la cagione che trasse tutta la spezie umana in 
un errore comune ? Potrebbe a questo univcrsal 
consenso delle antiche milioni essere applicata quel- 
la regola a cui Cicerone si sovente ricorre , omnis 
in. re consensio omnium geni mm lece noturae 
pittando- est? 

Cicerone cita gli csempj degli Assirj , de'Caldci , 
degli Egizj , de'Cilicj, dcTisidj , de'Pnmfilj, de- 
gli Sciti , de' Greci. La scguenza di tali oscni]ij 
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può essere arricchita da quelli di forse tutti i po- 
poli della terra. 

La Grecia Italica dejwsilaria della dottrina di 
Pitagora ( e Pitagora stesso clic volle essere Au- 
guro ) coltivò l' arte divinatoria. Le scuole tutto 
della greca filosofia l'ammisero, comecché discor- 
dassero circa i mezzi della divinazione. Gli Etru- 
sci renderono celebre in quest'arte il nome di À- 
runte. Homolo la diede a Roma. I Galli abitatori 
dell' Insub ria , della Venezia e delle rive del Po la 
coltivarono come la loro priucipal disciplina. Gl'II- 
lìrj furono rinomati per gli strani riti della loro 
divinazione. I Macedoni ne furono superstiziosi os- 
servatori. I Celti delle Galìie , dell' Ibcria , delle 
isole Ibcrtiie , i Bretoni o sieno i Pitti , i Germa- 
ni , i Galli del Danubio , i Frigj e tutti Ì popoli 
compresi negli estesi nomi dì Sciti e di Sarmali, 
ne fecero il principale articolo della loro religione 
e della scienza de' loro sacerdoti. Per questa me- 
desima scienza i Druidi divennero celebri e po- 
lenti. I Persiani, furono maghi ed indovini. Ag- 
gingniamo audio a' citati esempj i popoli della 
Palestina che la Sagra Scrittura ci dipinge dediti 
a' maghi ed agi' indovini. Della propensione del 
popolo Ebreo a 1 riti divinatori parlano in più luoghi 
i sacri libri: Lib. de'Nunt. cap.au, s3 , aj, a5. 
Dottor. cnj>. ; 3 , 18. Isaia cap, S. Osea cap. 4- E 
per compiere l'argomento , si percorra pure la storia 
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delle nuove nazioni che sono sottenlrate nel luogo 
nelle antiche. La divina rigenerazione dell' uman 
genere fece sparire il gentilesimo , incivilì i bar- 
bari ed aperse la vera e sola comunicazione che 
può esistere tra gli uomini c Dio. Ma prima che 
j nuovi popoli non fossero penetrati dal dì 1< i spi- 
rito , di quanti errori non tinsero il cristianesimo , 
e con quante superstiziose pratiche noi contami- 
narono ì Quale strano innesto non fecero i popoli 
e i sapienti dell'Oriente delle superstizioni del pa- 
ganesimo co' puri dogmi dì Gesù Cristo? S.Epi- 
phan. contro, haeres. lib. I. Di quanti nuovi ge- 
neri di divinazione non furono autori gli Alessa n- 
drìni , gli Ecclettici , i Basilidi ? Aentas Diatog. 
de invnortalit. tintm. S. leronùn. Praefat. cui 
Dcsidcrium. E come se la verità della religione 
cristiana abbisognasse d'altre prudve fuori di se 
stessa , si fecero di nuovo parlare le sibille e le 
profetesse. Sibillina oracula nt/t. ili. Paris. i5pn. 
Tutti i cennati errori dimostrano l'abito dc'popoli 
che ora diciamo nuovi , e quanto radicato fosse 
nelle menti della moltitudine il prestigio delle arti 
divinatorie, ' 

E che altro furono , se non divinazioni i co- 
siddetti giudizj di Dio , delle sorti , degli apo- 
stoli, della croce, e gli sperimenti del cruentare , 
del pane e del cacio benedetto , del fuoco, del- 
l'acqua fredda, e tutte le altre profanazioni che 
durarono in tutta Europa insino al decimo teno 



Digitizod &/ Google 



secolo, per non dire più i n nauti ? Du Cangi; 
Judic. Dei. Judìc. cruc. Malctdfo ExorcUni. 
pan. hordacei. Questa stessa e l'origine de' sorti- 
lègi e delle incantagioni contro alle quali spiega- 
rono cotanta severità le leggi , e di cui innume- 
revoli esempj sono i giudiij profferiti insino a'no- 
stri giorni da' tribunali civili ed ecclesiastici di Eu- 
ropa. Questa è pure l'origine delle divinazioni astro- 
logici»; , clic attirarono nel tenebroso loro studio i 
più ciliari e più acuti ingegni della nuova Europa. 
In fine per conclusione di tutti gli esempj valga 
anche quello de' selvaggi del nuovo mondo , i quali 
sebbene privi di tempj e dì sùcerdoti , non ricono- 
scevano altro freno morale fuorché le divinazioni 
affidate a'mcdici, risguardati come gli uomini tra 
loro i più sapienti. Robertson S 'torta dAmer.Uh.IV. 

Ricerchiamo ora dall'antichità il principio e l'o- 
rigine di cotesto generale preoccupazione dello spi- 
rito umano. 

Socrate fu il primo che ponesse certi limiti così 
all' uso come a' generi della divinazione. Credette 
egli che i principi di cotesta arte ripugnassero 
alla grandezza della Divinità per tutto quel che 
concerne le costanti ed invariabili leggi della na- 
tura. Ciononpertanto partendo dall' idea che Dio 
governa il mondo non solamente colla legge im- 
pressa nella natura , ma colla mano sua sempre 
presente ; che gli uomini debbono ripetere da Dio 
il principio delle azioni loro ; e che negl' incerti 



eventi delle cose non essendo sufficiente la ra- 
gione a guidargli È necessario ricorrere oli' au- 
tore stesso della natura ; ammise la divinazione 
nelle sole cose alle quali non potesse giugnere 
l' umano consiglio e rifiutolla come superstiziosa 
in quelle altre , nelle quali il sano consiglio di- 
pende da'mezzi eli e la natura ha all'uomo conces- 
so. In somma credeva che non fosse lecito con- 
sultare gli dii in tutto quel che l' uomo poteva 
sapere vel numerando , vel mettendo , vel ponde- 
rando. Seno/, memorai. Socrat. lib. 1. cap. I. 
E spiegando come intervenisse la comunicazione 
della divinila cogli uomini , credette che numj 
di quella l'ossero i demoni o sieno gli spiriti in- 
termedi. Socrat. in conviv. Piai. Adunque l'er- 
rore de' Socratici nasceva dalle false loro nozioni 
ùltorno alla cosmogonia , o sia la creazione , co- 
munquo vero fosse il principio della previdenza , 
da cui ripetevano l'in ter veni mento divino. 

Cotesta conseguenza e scritta ncll' argomento 
stesso che facevano gli Stoici die più di tutti 
restriguevano la divinazione. Si sunt dii neque 
ante declarant hominibus quae futura sint , aut 
non diligunt homines , aut quid eventi/rum sii 
ignorimi , aut existìmant midi interesse hominem 
scire quid sit futurum, aut non censent esse suae 
majestatis praesignificare Itominibus quae sint fu- 
tura , aiti ea ne ipsi quidem dii significare possimi. 

Ài ncque non diligunt nos ; sunt enim bene- 
fici generique hominum amici. 
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Neque ignorant ea quae ab ìpsis conslituta et 
designata sunt. 

Neque nostra nihil interest scire ea quae fu- 
tura sunt ; erimus eiiim cautiores si sciemus. 

Neque hoc alienum ducunt majestate sua ; nìlùl 
est enim beneficentia praestantius. 

Neque non possimi futura pracnoscere. 

Non igitur riti sunt , nec significane nobis futura. 

Sunt antera dii , significarti ergo. 

Et non , si significarti futura , nullas dant 
nobis vias ad signìjicationum scientiant , frustra 
enim significarenl. 

Neque si dant -vias, non est dìvinatio. 

Est igitur dìvinatio. Cic. de divinai, lib. II , 
cap. /fg. 

Ani in et tendo ora il principio ed emendandone 
1' applicazione , rettifichiamo pure le conseguenze. 

V ha una ragione universale la quale ha radice 
noli' animo dell' uomo , e dichiara necessario l'in- 
tervento ed il soccorso della mente divina. Dì 
questa verità di sperienza può dirsi , che il con- 
senso di tulli i popoli intorno alla medesima cosa , 
dee riputarsi legge di natura. 

La filosofia capace di aprir la mente alla cogni- 
zione della legge primitiva della natura non si è 
mai riconosciuta bastevole alla pratica de' doveri 
della vita. 

Così il volgo come i sapienti hanno fatto in- 
nanzi all'Autor della natura ed in ogni tempo , la 
confessione della propria deholezza. 
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Non è forse questo uno de' principali argomenti 
della necessità della rivelazione? 

(li) Un comento sopra i mister) di Cerere , detti 
eleusini, sarebbe una ripetizione d'un argomento già 
divulgato, tra dotti. Il chiarissimo Gianfranccsco 
Galeani Napionc diede una elegante e concisa dis- 
sertazione intorno a questo suggetto col tìtolo di 
ragionamento intorno a'misterj eleusini , c ne cor- 
redò la sua bella versione italiana delle quist/oni 
tusculane. Lo stesso argomento era stato già illu- 
stralo con profonda erudizione e con severa cri- 
tica dall' insigne editore degli opuscoli anecdota, 
graeca , Giovanni Gaspero d'Ausse di Villoison , 
nella dissertazione de trìplici theologia mystcriisqua 
vetenun. S. Agostino ne' libri de civitate Dei svol- 
se tutti gli arcani degli antichi misterj , pren- 
dendo spezialmente per guida Vairóne , il più 
dotto uomo dell'antichità. Quasi tutti i padri della 
Chiesa latini e greci , e spezialmente Tertulliano 
•a^X apologetico , Lattanzio nelle divine istituzioni , 
Clemente Alessandrino negli stromi e nell'esortazione 
a'gentili , ed Eusebio di Cesarea nella preparazione 
evangelica raccolsero quanto gii stessi scrittori del 
paganesimo avean detto del senso apparente ed ar- 
cano della loro teologia. È stato un grave danno 
pe'moderni la perdita de' libri di Varrone de divi- 
nis humanisque rebus , i quali libri giusta la testimo- 
nianza del Petrarca apparvero e disparvero quasi nel 
tempo medesimo. (Petrarca epist. ad M.Farron. ) 
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Se ancora gli avessimo , nulla forse ci mancherebbe 
dell' antica teologia naturale e civile di tutti i popoli 
del gentilesimo. Ci resta a sperare anche per que- 
sto nella fortuna de'palimpsesti. Ciò non pertanto 
i frammenti dello stesso Varroue presso S. Ago- 
stino spandono la maggior luce sopra tutta la teo- 
logia degli antichi. Tre furono le specie della loro 
teologia, la favolosa o poetica, la naturale, e la 
civile. Di queste la naturale conteneva la dottrina 
filosofica intorno a Dio , al mondo , alla natura ed 
all'anima. Ella era di sua natura arcana , perchè 
insegnava cose , al dire di Varrone , quae facìlius 
intra parietes in schola , quam extra in foro ferre 
possimi aures. De civit. Dei lib. VI. cap. 5. Co- 
teste cose risguardavano la scienza della divinità 
e la spiegazione delle figure del politeismo , con 
che svelavasi il favoloso della teologia mitologica 
ed il falso della teologia civile. 

Quanto alla scienza della divinità ella era col- 
legata colla cosmogonia , e questa colla fisiologia 
e colla cosmologia. La stessa dottrini! della im- 
mortalità delle anime era una parte della cosmo- 
gonia ; dappoiché non altrimenti credeasi immortale 
l' anima dalle scuole greche , se non perché ella 
ritornava a far parte di quella sostanza univer- 
sale la quale informava lutti gli esseri , che la 
prima si sviluppò nella separazione dulia materia , 
e che si riguardava come la sostanza comune agli 
dii , agli uomini , a' demoni , e a tulli i corpi 



animali dell'universo. Quindi diceasi clic l'anima 
in se redibat, o sia nella sostanza universale di cui 
era parte (tis ro costv) dottrina clic Pitagora tolse 
agli Egizj , e rendè comune alla Grecia ; d'onde 
poi si sparse per tutt' i popoli dell' oriente , co- 
munque sia difficile indagare se gl' Indiani e ì 
.Cliinesi In prendessero direttamente dagli Egizj o 
di seconda mano da' Greci. Plutarch. de placìt. 
philosoph. iib. IF- cap. f. Seneca Quacst. nat. 
III. g. et de Beneficiti F. 8, et Epist. XXXVI. 
Da queste e da molte altre chiarissime testimo- 
nianze degli antichi ben ricavò il dotto Warbur- 
ton la conseguenza ebe nc'misterj eleusini si pro- 
fessasse la dotti-ina del panteismo più che del 
deismo. E credo io , se non m' inganno , che pe- 
netrando più addentro nello studio della filosofìa 
de' popoli più antichi , si possa facilmente dimo- 
strare essere stata questa la dottrina degl' Indiani , 
degli Egizj , de' Feiiiej e di tutti i popoli del gen- 
tilesimo , a' qiiab piacque la chimera dell' egizia 
cosmogonia. 

E circa poi In spiegazione delle ligure drl politeis- 
mo , no ti dobbiamo andarla cercando ne'fra tunicati 
degli militili , dappoiché l'iibbiamo da' libri di Cicc- 
ione, c speziabniTife da quelli de natura deorum. 
Due fur»no le cause che popolarono il ciclo d'im- 
maginarie divinità. Una fu l'avere personificalo gli 
attribuii e i doni della Divinità ; l'altra, l'avere 
dall'immortalità delle auime ricavato la divinili- 



zaxìone de' grandi uomini , e di tutti quelli che 
uome tali apparvero nelle scene del mondo. Di 
questa seconda specie di divinizzazione si valse 
spezialmente la teologia civile , abusando della 
credulità del popolo. Cic. de nat. Deor. lib. II. 
cap.aS; lib. III. cap.ig, 20. de legib.II. Basti 
questo cenno intorno allo scopo ed alla natura dei 
mister] , de' quali hanno con maggiore erudizione 
trattato tra' moderni il Warburton nella sua divina 
Missione di Mose , il Burnet 11 eli 'archeologia filo- 
sofica , leu. doclrina antiqua , l'Eschcnbaeh nella 
poesia orfica, il Potter nel libro secondo dell'cr- 
cheologìa greca, ed il Cardinale Gerdil nell'introdu- 
zione allo studio dalla religione , per non citare altri . 

Ma in che differivano d;i«lì altri mister] gli eleu- 
sini c perchè furono piti degli altri celebrali ? Ab- 
biamo dagli antichi che i mister) di Cerere eleu- 
sina contenevano la stessa dottrina filosofica clic 
Pitagora portò in Grecia dalla Tracia , e clic qui- 
vi facea parte de' mister] detti Orfici. Madre di 
questi e di quella fu l' Egitto , d' onde una tale 
dottrina era passata nella Frigia e nella Tracia. Il 
primo de' greci che l'insegnasse nella sua patria ( 
diceasi essere stato Orfeo , iti onore del quale avea- 
no preso il nome di Orfici. Gli antichi stessi fe- 
cero la comparazione tra i mister] eleusini e gli 
orfici e ne dimostrarono l'identità. Clemente Alcss. 
Strom. lib.V. Eusebio Praepar. Evang. lib. III. 
cap. 9. S.Agost. de Civit. Dei lib. FU. cap. a8. 



S trattoti. Geografia lib. IV. Diogene Laert. in 
Proem. Jamblico de vita Pythag. etc. La diffe- 
renza cara ti eristica della dottrina greca , a rispetto 
dell'egida , è che in Grecia fu affidata alle scuole 
filosofiche , laddove in Egitto una tale scienza fu 
propria de' soli sacerdoti ; nel che bisogna salire 
alquanto più sopra nella storia delle antiche nazioni. 

Presso gli Egizj , i quali a rispetto de'greci ap- 
pariscono come i primi che si reggessero a popolo 
e che formato avessero un gran corpo di nazione , 
la teologia e la filosofìa formavano una scienza mi- 
sta , e questa dottrina era tutta sacerdotale. I sa- 
cerdoti l'avevano distinta in interna ed esterna , 
e per meglio custodire la dottrina interna avevano 
caratteri e simboli diversi da' comuni. Lo stessu 
praticarono gli Assirj , i Medi, i Persiani , gli Etio- 
pi e gl'Indiani , messa per ora da banda la quistione 
della rispettiva antichità delle cerniate nazioni. Tra 
questa i Persiani diedero anche l'esempio d'una lingua 
sacerdotale diversa dalla comune. Le prime scuole 
della filosofi* greca ritennero ugualmente la ■ listi n— 
yione della dottrina inti'ma ed esterna , distinzione 
the min polendo lungamente conservarsi , suggerì 
poi l'idea de'misterj. La filosofia greca dunque si 
riannoda colla scienza sacerdotale de'prinu imperi 
dell'Asia , ed in questa prima sdenta si Irovano 
li* prime invenzioni degli uomini, ì primi loro er- 
re ri e tutti gl'inixj del sapere umauo. Forse an- 
cora bene scrutinata la storia profana ne' monu- 



i 



•73 

menti e per sino nelle tradizioni della storia incerta 
si tiferebbero le vestigie della vera teologia na- 
turale coperte dagli errori delle seguenti gene- 
razioni. Sia quest' altro cenno , come un germe 
degno di essere fecondato da uomini di maggior 
sapere , i quali sappiano congiungere una sana 
critica allo studio dell'archeologia. 

(13) Ho tradotto la voce busltim per tomba , 
giacche in questo significato intese adoperarla lo 
stesso Cicerone il quale nel principio del seguente 
paragrafo XXVI dice « quis bustum , nam id pitto 
appellati ro^ov. Nel senso stesso V adoperò nella 
Pftilìp. I. cap. 2. , ed ognun vede che la nostra 
voce italiana tomba deriva per appunto dal greco 
ruftpos. È vero che in origine significava il luogo ^ 
in cui il cadavere era bruciato e sepolto quasi bene 
listimi , a differenza di ustrinà che indicava il luogo ■ 
ove il cadavere era solamente bruciato , per essere 
altrove seppellito. Ma siccome in seguito i cada- 
veri furono seppelliti nel luogo stesso .ove erano 
bruciati , cosi bustum passò a significare ogni qua- 
lunque sepolcro o tomba , meno i ccnotafii o se- 
polcri onorarj. Vedi Festo alla voce bustum. 

La voce monumenlum poi c un termine gene- 
rico che adoperasi a significare ciocche è destinato 
a conservar la memoria d' una cosa passata , e 
però così chiamaronsi anche i sepolcri , i quali 
hanno il doppio oggetto e di dare ricetto alle ce- 
neri de' trapassati e di perpetuarne a posteri la 
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memoria. Del resto v' ha chi crede ravvisare una 
lai quale differenza tra bustum a monumentimi , 
tra quali è Svetonio (in Nerone num. 38. ). Ma 
siccome non è mio intento l'entrare in controversie 
filologiche, ma solamente il giustificare la versio- 
ne che ho dato alla voce bustina , cosi rimando il 
lettore a quanto gli eruditi ne han detto. 

(i3) Il giudizio della coscienza, a cui torne- 
remo qui appresso, merita d'essere contemplato 
cosi per la cagione da cui nasce , come per gli 
elicili che in noi produce. Consideriamolo per ora 
a rispetto degli effetti. La coscienza è l'interno 
senso della nostra esistenza e di tutte le opera- 
ismi dell' animo. Esercita in noi due funzioni : è 
testimonio delle nostre azioni , e come tale ac- 
compagna la volontà nelle azioni presenti , e se- 
gue la memoria nelle passale : è giudice delle 
azioni stesse, dappoiché le riferisce alla nostra pro- 
pria convenienza o sia a' dettami della ragione. 
Nell'esercizio di questa seconda funzione, o le co- 
rona coli' interna soddisfazione , o le censura col 
rimorso . Plutarco nel bel trattato de. Iris qui 
scro a numiue puiùunlur paragona le passioni die 
soffocano la voce della ragione , ad un vento che 
spira veemente insino al consumamene del delit- 
to , e che indi a poco a poco allentandosi abban- 
dona l' animo a se medesimo ed alla censura del 
suo interno giudice. L' immaginazione che è una 
(orza ausiliaria degli appetiti e della ragione si 
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appiglia sempre al sentimento predominante dell'a- 
nimo , e rivolge ordinariamente le sue armi con- 
tro a quel fatto stesso al quale ha servito di sti- 
molo. In somma e quel vento stesso clie avendo 
animato le ali degli appetiti , passa poi ad ani- 
mare il rimorso. Di qua il furore e le furie che 
hau descritto i poeti. Lasciamo gli esempi (de'quali 
è pieno il trattato di Plutarco poc'anzi citato) e 
prendiamo dallo stesso Cicerone il ritratto de' giu- 
di/.j della coscienza. Nolite pulare , egli dice, 
quemtulmodum in fabutis saepen unterò videtis , 
eos qui aliquid impie sceleratequc commi serìrit , 
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esistenza , conosce se stesso , misura la forza delle 
sue facoltà , e dal paragone delle stesse sue conti- 
nue c successive operazioni giudica del passato e 
del presente suo stato. Di quanta importanza sia 
questo interno senso dell'anima per conoscere la 
natura sua , il vedremo alquanto più appresso. 

(i4) Questo luogo tutto intero è preso dal li- 
bro XII delle leggi di Platone. 



(i5) La dottrina dell' immortali l'i dell'anima è 
stala comune a tutte le antiche nazioni ed a tutte 
le scuole di filosofia , giacche non meriterebbe un 
tal nome quella die , come Dieearco e Arislosse- 
no , nutrisse e spargesse un' opinione diversa. E 
sebbene falso e puerile fosse il principio di cos- 
mogonia a cui annodatasi presso gli antichi il 
dogma dell'immortalità dell'anima ( Nota il ) ; 
pur tutta volta un tal principio era relativo più 
alla natura della sostanza spirituale che al senso 
dell'immortalità. Chi voglia vedere in uno rac- 
colti gli argomenti dell'immortalità e le opinioni 
degli antichi non ha ebe a leggere il libro primo 
dulie ùtsculane di Cicerone. La somma de'cennali 
argomenti è 

i.° L'opinione generale degli uomini delle na- 
zioni tutte , manifestata per la divinizzazione dei 
grandi uomini e per le cerimonie de'sepolcrì. Un 
tale univoco consenso il quale parte dalla culla 
dell' uman genere ha una doppia forza : l'antichità 
ch'era meno lontana dal suo principio e dalla sua 
divina origlile, discerné va meglio il vero: l'uni-- 
versa! consenso di tulle le nazioni deesi riputare 
come legge di natura. 

a. Il tacito senso della natura che estende il 
pensiero dell' uomo al di là de' limiti della vita è 
una pruova dell'immortalità. L'agricoltore pianta 
l'albero che non vedrà fruttificare: i grandi uomini 
fondano Stati e dctlan leggi per le future età : ì 



genitori pensano alla conservazione della famiglia 
anche pel tempo i» cui più non esisteranno : l'amor 
della prole contiene in se il tacito senso del pro- 
lungamento della vita nella propria discendenza : 
gli uomini generosi sagrìficano la vita mortale pel 
Lene o de'loro simili o della patria, e per l'amor 
della virtù; tutti amano la lode c la celebrità. Da 
questo senso universale impresso nella natura u- 
mana nascono due conseguenze. La prima è che 
se il senso dell' immortalità dell'anima e del di lei 
[«ssaggio ad un'altra vita ù più forte negli animi 
più saggi e più perfetti , ne segue che specimen 
naturae capi debeat ex optima quoque natura. 
La seconda , che la cura clic noi prendiamo per 
l'avvenire non ù un desiderio o una speranza ma 
un presentimento impresso dalla natura. Ncscio 
quamodo inhacrat in mcnlibus quasi sacculorum 
quoddam auguriiim fnturorum ; idque in maximix 
iiigriìiis aìfù.rimi.'sque animi» et existit maxime et 
appare t facUUme. 

Sin qua gli argomenti di Cicerone. Gli altri che 
seguono sono tolti da Platone. A dire il vero gli 
anzidetti argomenti si riducono ad un solo , cioè 
al senso universale della natura umana , ma que- 
sta stessa verità che Cicerone ha illustrato più 
oratoriamente che filosoficamente , potrebbe se non 
m'inganno essere derivata da un principio più certo 
che qui appresso esporrò. 

3." La natura ha dato all'anima la facoltà di 
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cedere e di conoscere se stessa , non altrimenti 
che le lia dato la potenza di conoscere il divino 
spirito di Dio. Se non s'inganna in questa cono- 
scenza , non s'inganna neppure in quella di se me- 
desima. Ma ella non s' inganna , ]>ercliè c coscia 
a se Stessa non meno della sua esistenza che del 
suo movimento. Quindi ella sa di essere una so- 
stanza motrice del corpo , nel cui ricettacolo, sta 
per diriggerc i suoi movimenti. 

ij." Ciò clic si muove per un movimento im- 
presso da un altro principio , non può essere eterno. 
Ma ciò che si muove per propria forza e nccessa- 
riamente eterno , perchè contiene in se la causa c 
l' eflètto , il principio e la conseguenza. Ora il 
principio non ha origine , perchè è esso stesso 
1' origine del movimento. Se ' non ha origine non 
nasce , c se non nasce non muore. L'anima dun- 
que movendo se stessa e con se la materia , non 
è nata, o per dir meglio non è creata; e se non 
è creata non può finire , e quindi è immortale ed 
eterna. 

I due divisati argomenti sono al dir di Cicero- 
ne i più sublimi di quanti ne addussero tutte le 
scuole filosofiche prese insieme. Licci concurrnnt 
plcbeii omties philosophi ( sic enim ut qui a Pla- 
tone et Socrate ci ab ea fami/in dissident , ap- 
pettandi vìdentur ) non modo nihil unquam tata 
eleganter explìcabunl , sed ne hoc quidem ipsum , 
tpiam siibtiiilcr conclusimi sii , inteiligeiit. 
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Ora ripetiamo dal primo de' due argomenti di 
Platone testé divisati la spiegazione del senso uni- 
versale della natura sid quale e unicamente fon- 
dato il ragionamento di Cicerone. La coscienza o 
sia la cognizione di se stesso è nella natura mo- 
rale quello die nella materiale e f istinto. Questi 
sono i cardini delle due leggi clic reggono le due 
parti, animata ed inanimata della natura. Ciascu- 
no de' due regola i due diversi generi di viventi , 
e presiede alla diversa loro destinazione , 1' uno è 
principio, l'altro è effetto. Se l'istinto non inganna 
i bruii , la coscienza non può indurre in errore 
l'uomo. Il presentimento dunque dell' immortalili! 
è inerente alla natura dell'anima , e non potreblw 
esser negato senza abbattersi nel seguente dilem- 
ma : o la natura è fallace , il che è impossibile ; 
o la sorte dell'uomo è diversa da quella degli es- 
seri inanimali. 



FINE. 
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Nota. Nella punteggiatura e nel metodo di vir- 
golare è corsa molta difformità , che potrà essere 
in un'altra edizione emendata. 



Napoli ti Novembre 1S1B. 



PRESIDENZA DELLA GIUNTA 

tA PUBBLICA ISIBUZIOHE. 

Vista la dimanda del Tipografo Antonio Tran! con 
la quale chiede di volere stampare l'opera intitolata; 
I Libri delle Leggi di Cicerone, -volgarizzati dal Ba- 
rone Winspeare ; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore si- 
gnor D. Giacomo Canonico de Stefano ; 

Si permette che l'indicata opera si slampi: però 
non sì pubblichi lenza un secondo permesso , che n. 
sì darà se prima lo stesso Regio Revisore non avrà 
attcstato di . aver riconosciuta nel confronto uniforme 
la impressione all' originale approvato. 

M. COL ANGELO. 

Pel Segretario Generale e Membro 
della Giunta 
L'Aggiunto — Autonio Coppola. 
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